
l'impegno 
rivista di storia contemporanea 
aspetti politici, economici, sociali e culturali 
del Vercellese, del Biellese e della Valsesia 

A N N O 3° - n. 3 - Settembre 1983 
Spedizione in abbonamento postale 
G r u p p o 4° - Pubblicità inf. al 70% 

S O M M A R I O 

ELVO T E M P I A 
Riflessioni sull '8 settembre 
F R A N C A G A L I F A N T E 
L 'Ente nazionale fascista della coope-
razione e il movimento cooperativo in 
provincia di Vercelli (1921-1937) 
F R A N C E S C O O M O D E O ZORINI 
La vita di parti to nelle brigate “Gari-
baldi” 
AA.VV. 
Pietro Secchia: un protagonista del-
l 'ant i fascismo italiano 
A N E L L O P O M A 
Par l iamo dei primi distaccamenti ga-
ribaldini biellesi: il “Nino Rixio” 
F E D E R I C O BORA 
Quella estate a Biella. I 45 giorni del 
1943 
C E S A R I N A BRACCO 
Impressioni su un viaggio nei campi di 
sterminio nazisti 
A R T U R O BIANCHETTO BUCCIA 
“Capi i che non ero solo e che nel cuo-
re degli operai vi era il desiderio di li-
bertà e di giustizia” 
U G O G I O N O 
La liberazione dei detenuti politici 
nell 'estate del '43 
A R G A N T E BOCCHIO 
Gli scioperi dell 'agosto '43 nel Bielle-
se 
M A R I O SUMAN 
Quella brut ta sera di settembre a Ver-
celli 
BIANCA GRASSO 
Episodi delia Resistenza all 'Ospedale 

di Vercelli 
Notiziario dell 'Istituto 
Manifestazioni partigiane 
Pagine aperte 
Recensioni e segnalazioni 

ISTITUTO PER LA STORIA DELLA RESISTENZA IN PROVINCIA DI VERCELLI 
“Cino Moscatelli” 

Borgosesia - Via Sesone 10 



ISTITUTO PER LA STORIA DELLA RESISTENZA 
IN PROVINCIA DI VERCELLI 
“Cino Moscatelli” 

L’Istituto per la storia della Resistenza in provincia di Vercelli 
(con sede a Borgosesia e delegazioni a Vercelli e a Biella) si propo-
ne di raccogliere, ordinare e custodire la documentazione di ogni 
genere riguardante il movimento antifascista, partigiano, operaio 
e contadino in provincia di Vercelli, di agevolarne la consultazio-
ne, di promuovere gli studi storici e, in generale, la conoscenza del 
movimento stesso, anche con l’organizzazione di convegni, confe-
renze e con ogni altra iniziativa conforme ai suoi fini istituzionali. 

L’Istituto è associato all’Istituto nazionale per la storia del movi-
mento di liberazione in Italia, in conformità dell’art. 3 della Legge 
16 gennaio 1967 n. 3. 

Aderiscono all’Istituto: l’Amministrazione Provinciale, la Comu-
nità Montana Bassa Valle Cervo e Valle Oropa, i Comuni di: Ai-
loche, Albano Vercellese, Andorno Micca, Arborio, Bianzè, Biel-
la, Bioglio, Borgosesia, Borgo Vercelli, Breja, Brusnengo, Buron-
zo, Candelo, Caprile, Carcoforo, Casapinta, Castelletto Cervo, 
Cavaglià, Cellio, Cerrione, Cigliano, Civiasco, Coggiola, Collo-
biano, Cossato, Costanzana, Cravagliana, Crescentino, Creva-
cuore, Crosa, Desana, Fobello, Gaglianico, Gattinara, Ghislaren-
go, Greggio, Guardabosone, Lessona, Lozzolo, Magnano, Mas-
serano, Mezzana Mortigliengo, Miagliano, Mongrando, Mosso S. 
Maria, Mottalciata, Occhieppo Superiore, Palazzolo, Pertengo,, 
Pettinengo, Pezzana, Piedicavallo, Pollone, Portula, Postua, 
Pralungo, Prarolo, Pray, Quaregna, Quarona, Quittengo, Rassa, 
Rima San Giuseppe, Rimella, Roasio, Ronco, Ronsecco, Rova-
senda, Sabbia, Sagliano Micca, Sala, Saluggia, Salussola, San 
Paolo Cervo, Santhià, Scopello, Serravalle Sesia, Soprana, Sorde-
volo, Strona, Stroppiana, Tollegno, Trino, Trivero, Tronzano, 
Valduggia, Valle Mosso, Valle San Nicolao, Varallo, Vercelli, Vi-
gliano, Villa del Bosco, Zimone, Zumaglia. 

Possono inoltre essere soci tutti i cittadini la cui domanda sia stata 
accolta dal Consiglio direttivo. 

L’IMPEGNO 
Rivista trimestrale di storia contemporanea 

Direttore: PIERO AMBROSIO 
Direttore responsabile: FRANCESCO LEALE 
DIREZIONE, REDAZIONE E AMMINISTRAZIONE: 
13011 Borgosesia, via Sesone, 10- tel. 0163/21564 
Registrato al n. 202 del Registro stampa del Tribunale 
di Vercelli (21-4-1981) 
Stampa: TIPOLITOGRAFIA DI BORGOSESIA s.a.s. 
Concessionario pubblicità: 
PUBBLICITÀ VALSESIA - viale Fassò, 22 - tel. 0163/22990 -
Borgosesia 
La responsabilità degli articoli, saggi, note firmati o siglati è degli 
autori. 
È consentita la riproduzione di articoli o brani di essi solo se ne 
viene citata la fonte. È vietata la riproduzione delle fotografie. 
Un numero L. 2.500. Arretrati L. 3.000. 
Quote di abbonamento per il 1983: 
Abbonamento annuale (4 numeri) L. 10.000 
Abbonamento sostenitore L. 20.000 
Abbonamento + libro (I notiziari della GNR 
della provincia di Vercelli all’attenzione del duce) L. 12.000 
Conto corrente postale n. 10261139, intestato all’Istituto. 

In copertina: 
8 settembre 1943. Per i soldati è l’illusione del “tutti a 
casa”. 



ELVO TEMPIA Gim 

Riflessioni sull’8 settembre 

Ricorre quest’anno il quarantenna-
le dell’8 settembre 1943: giorno del di-
satro militare, politico e morale, a cui 
il fascismo, con la complicità della 
monarchia e il sostegno della grande 
borghesia, trascinò l’Italia, attraverso 
la tragica avventura della seconda 
guerra mondiale e l’alleanza con il na-
zismo. 

Su questa data si è ormai scritto 
molto, si conoscono anche i particola-
ri della catastrofe e delle drammatiche 
condizioni in cui si trovò il Paese; ep-
pure, a quarantanni di distanza, è an-
cora importante riflettere su quel tre-
mendo 8 settembre, trarne preziosi in-
segnamenti per il nostro presente e per 
l’avvenire della Nazione. Si tratta di 
riflettere seriamente anche sugli avve-
nimenti di questi ultimi quarant’anni, 
di valutare quante e quali delle aspira-
zioni di allora si siano realizzate o sia-
no vive ancor oggi, di verificare se le 
premesse poste nel corso della guerra 
di liberazione abbiano condotto a ri-
sultati soddisfacenti. Si tratta anche, 
certamente, di continuare e approfon-
dire l’opera di conoscenza storica. 

L’8 settembre fu l’inevitabile punto 
di arrivo della politica perseguita dal 
fascismo dal 1922 in poi e segna il 
punto massimo dell’umiliazione e del-
la rovina nazionale. Il cosiddetto pat-
to d’acciaio fra Roma e Berlino, infat-
ti, non legò due regimi, come era detto 
nel preambolo, ma sottomise di fatto 
l’Italia al controllo e all’ingerenza 
sempre crescente del nazismo, alie-
nando ogni autonomia e libertà d’a-
zione, non solo per il popolo italiano, 
ma per il fascismo stesso: 1’ “allean-
za”, come confermano i numerosi dia-
ri dei maggiori gerarchi del regime, fu, 
in realtà, un’avvilente subordinazio-
ne. 

Non è certo possibile in questa sede, 
proporre la cronaca di quei giorni: su-
gli avvenimenti dell’8 settembre, esi-
ste una vasta pubblicistica e anche per 
quanto riguarda la nostra provincia, 
esistono valide pubblicazioni stori-
che, ma vale la pena di ricordare che 

l’8 settembre del ’43 il Paese era pro-
strato da tre anni di guerra sciagurata, 
condotta con spaventosa imprepara-
zione militare, economica e morale, 
nel corso della quale le forze armate 

italiane avevano subito rovesci disa-
strosi in Grecia, Russia e Africa e che 
nel luglio, gli angloamericani avevano 
iniziato l’occupazione del suolo na-
zionale. 

L’esercito, nonostante disperati at-
ti di eroismo, lasciato senza guida e 
senza direttive, si sfasciò completa-
mente: centinaia di migliaia di militari 
sbandati furono preda dei nazisti, im-
mediatamente trasformatisi in feroci 
occupanti, e migliaia di soldati e uffi-
ciali vennero deportati nei campi di 
concentramento in Germania (gli in-
ternati furono oltre seicentomila). Va 
ricordato anche che, subito dopo P8 
settembre, i nazisti introdussero misu-
re repressive e intimidatorie nei con-
fronti della popolazione, avviando, 
nel contempo, razzie di ogni risorsa 
disponibile: una vera e propria feroce 
vendetta per ciò che i nazisti conside-
ravano un tradimento. 

Tutto sembrò perduto. Nonostante 
ciò, la popolazione trovò la forza di 
assistere migliaia di ex prigionieri in-
glesi, australiani e neozelandesi, fug-
giti dai campi di concentramento or-
mai senza custodia, di rifocillarli, ve-
stirli e accompagnarli verso il territo-
rio svizzero e questo rappresentò una 
precisa, spontanea scelta di campo. 

In quella situazione di disperazione 
e sfiducia iniziò l’attività del Comita-
to di liberazione nazionale, impegna-
to, come fu scritto nell’atto costituti-
vo, a “chiamare gli italiani alla lotta e 
alla Resistenza, per riconquistare 
all’Italia il posto che le compete nel 
consesso delle nazioni libere”. 

Nacque così la Resistenza. 
Non fu certo facile organizzare e 

sviluppare la lotta armata: non mancò 
una viva e, spesso, aspra lotta politi-
ca; molti e diversi furono gli elementi 
che la composero: vi fu sicuramente 
un elemento di spontaneità, contem-
poraneamente l’azione nasceva dalla 
necessità di evitare la deportazione, di 
difendersi dalle violenze nazifasciste, 
a questo si aggiungeva l’azione orga-
nizzata delle forze più consapevoli e 
preparate. 

Nello stesso tempo, in una situazio-
ne tanto difficile, in cui la paura di 
tragiche conseguenze personali e col-
lettive condizionava e pesava forte-

mente sull’azione dei più, quegli stessi 
strati sociali che avevano favorito 
l’affermazione della dittatura tenta-
rono di frenare l’iniziativa popolare, 
assumendo la direzione del movimen-
to e incanalandolo sulla via del più as-
soluto attesismo. In effetti, non era 
facile convincersi che occorrevano al-
tri sacrifici ed era necessario intra-
prendere la via della lotta armata. La 
tentazione di attendere gli eventi era 
molto forte: moltissimi, i più, confi-
davano e speravano nella rapida avan-
zata degli angloamericani. 

La questione dell’attesismo rimase 
centrale per tutti i venti mesi della Re-
sistenza, e innumerevoli furono i ten-
tativi di trascinare il movimento parti-
giano sulla via della capitolazione e 
del compromesso. Gli argomenti dei 
fautori dell’attesismo, d’altro canto, 
facevano breccia abbastanza facil-
mente: “attendere il momento buo-
no” , “gli alleati sono vicini e ci libe-
reranno”, “evitare vittime inutili”, 
“prima di cominciare le azioni occor-
re la preparazione dei giovani all’uso 
delle armi e alla tattica di guerra”, 
“occorre affidare il comando dei 
gruppi agli esperti e non fare politi-
ca”: argomentazioni valide in sé, ma 
assolutamente slegate dalle esigenze 
della realtà esistente. 

A questo proposito è importante ri-
cordare che, se è innegabile che i grup-
pi conservatori vedevano nell’attesi-
smo lo strumento più valido per con-
tenere la lotta popolare e per evitare 
possibili sviluppi “rivoluzionari”, era 
altrettanto vera la buona fede di molti 
circa quel tipo di condotta. 

Emblematico di questo stato di cose 
fu l’incontro, cui partecipai io stesso, 
avvenuto ai primi di novembre del 
1943, nei pressi di Crocemosso, fra i 
comunisti Guido Sola e Benvenuto 
Santus e i socialisti Virgilio Luisetti e 
Federico Grosso. Nel corso dell’in-
contro, alla convinta tesi di Sola e 
Santus, circa l’importanza di impe-
gnare tutte le energie politiche e mate-
riali nella lotta partigiana, Luisetti e 
Grosso opponevano argomentazioni 
attesistiche, sostenendo la profonda 
differenza del territorio e del popolo 
italiano rispetto a quelli jugoslavi. Ve-
ro è che Luisetti e Grosso avrebbero 
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Settembre 1943. I tedeschi rastrellano le città per arrestare militari sbandati e deportarli in Germania, 

dato, in seguito, un prezioso contri-
buto alla Resistenza, soprattutto sul 
piano politico e sindacale. 

Sempre per ciò che riguarda l’acce-
so dibattito fra attesisti e fautori della 
lotta armata nel Biellese, anche se in 
termini profondamente diversi rispet-
to all’incontro citato in precedenza, è 
importante ricordare lo scontro fra 
Guido Sola e il rappresentante demo-
cristiano nel Cln, Alessandro Trom-
petto. A questo scontro si riferisce la 
lettera del 28 gennaio 1944 ai rappre-
sentanti dei vari partiti del Comitato 
di liberazione nazionale, scritta da 
Guido Sola, il quale, con estrema inci-
sività, esponeva le ragioni che doveva-
no condurre alla scelta della lotta 
armata1. 

Sviluppare una politica capace di 
favorire la lotta partigiana, organiz-
zare scioperi sotto l’occupazione tede-
sca ed infine preparare la sollevazione 
popolare, impegnò duramente le for-
ze più avanzate, particolarmente i co-
munisti. 

La creazione delle brigate Garibaldi 
(nel Biellese e nella Valsesia si costituì, 

1 II testo integrale della lettera è riportato in: 
ANELLO P O M A - G I A N N I P E R O N A , La Resistenza 
nel Biellese, Parma, Guanda, 1972, pp. 432-
438. 

il 15 gennaio 1944, la 2a brigata Gari-
baldi, che fu, appunto’, la seconda bri-
gata partigiana d’Italia) indicò la via 
da seguire. Solo combattendo, solo 
diventando protagonisti della propria 
liberazione, sarebbe stato possibile 
cancellare l’infamia delle crudeli ag-
gressioni operate verso altri popoli, 
affermare il diritto all’indipendenza 
nazionale, affrontare autonomamen-
te e sovranamente il problema dell’as-
setto istituzionale attraverso una Co-
stituente, ponendo le basi per la co-
struzione di un regime democratico. 

Per misurare l’entità del contributo 
dato dalla Resistenza italiana alla 
sconfitta del nazismo, basta ricordare 
che, nel 1945, delle trentadue divisioni 
tedesche dislocate in Italia, ben dodici 
erano impiegate contro i partigiani. 

Uno dei primi obiettivi, certamente 
fra i più importanti, nell’avvio della 
lotta di liberazione, fu quello di orga-
nizzare un vasto e largo movimento 
popolare, in quanto solo l’adesione 
cosciente di tutte le forze politiche an-
tifasciste e la partecipazione di larghi 
strati sociali di diversa estrazione 
avrebbe potuto assicurare un fronte 
nazionale popolare e democratico. 

Certamente, l’affermazione di una 
politica unitaria costituì un dato fon-
damentale, decisivo, per la Resisten-
za; unità che non va letta in termini di 

cedimento o capitolazione di una for-
za a vantaggio di un’altra. Politica 
unitaria significò (e significa) incon-
tro tra le forze diverse, ognuno con la 
propria autonomia e con i propri idea-
li, teso a realizzare un’intesa pro-
grammatica in cui tutti possono rico-
noscersi e ciò non esclude l’esistenza 
di divergenze e di contrasti circa gli 
obiettivi da raggiungere e circa i modi 
in cui gli obiettivi vanno perseguiti. 

Alla fine della guerra di liberazio-
ne, l’Italia avrebbe avuto un assetto 
democratico mai esistito prima: fino 
al 1913, infatti, solo il 7 per cento de-
gli italiani aveva diritto al voto, la 
concessione del suffragio universale 
ampliava la base elettorale a tutti gli 
italiani maschi, escludendo però dal 
diritto di voto ancora le donne . 

Oggi, però, non basta esaltare quel-
le conquiste e non ha nemmeno senso 
recriminare su ciò che non è stato pos-
sibile realizzare. A quasi quarant’anni 
dalla promulgazione della Costituzio-
ne, è ancora invece profondamente 
importante lottare per la sua completa 
attuazione, accogliendo in tutta la lo-
ro pregnanza le parole di Piero Cala-
mandrei: “La Resistenza continua. 
Indignarsi per quello che amareggia 
non basta”. Non è sufficiente voler 
essere liberi, bisogna saperlo diventa-
re. 
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FRANCA GALIFANTE 

L’Ente nazionale fascista della coopera-
zione e il movimento cooperativo in 
provincia di Vercelli (1921-1937)* 

Il Sindacato italiano per le coope-
rative dal 1921 al 1925 

Come venne effettuato l’inquadra-
mento e l’organizzazione del movi-
mento cooperativo da parte del fasci-
smo negli anni della sua stabilizzazio-
ne? È interessante seguire il lento gra-
duale processo di costruzione e crea-
zione da parte del fascismo di uno 
strumento atto a imbrigliare e con-
trollare le’ diverse associazioni, di 
quell’organismo che sarà denominato 
Ente nazionale fascista della coopera-
zione, il cui “iter“ si evidenzia dalla 
lettura delle relazioni ad esso inerenti, 
redatte da alcuni degli uomini che fu-
rono preposti alla sua amministrazio-
ne. 

Dalle “Osservazioni sull’Ente Na-
zionale per la Cooperazione”1 redatte 
dall’onorevole Postiglione2 alla fine 
del 1926 s’apprende che l’Ente nazio-
nale per la cooperazione era sorto nei 
primi mesi del 1921 ad iniziativa del 
fascio milanese sotto il nome di “Sin-
dacato italiano per le cooperative” 
con l’obiettivo di dimostrare che il 
movimento fascista doveva avere an-
che un contenuto economico e che, 
quindi, era da evitare l’inutile distru-
zione delle cooperative. Il Sindacato 
italiano per le cooperative aveva, dun-
que, come scopo: 
“a. attirare le organizzazioni coope-
rative al Fascismo, integrando il mo-

* Saggio tratto dalla tesi di laurea Fascismo e 
movimento cooperativo nel Vercellese 1920-
1940, Università degli studi di Torino, Facoltà 
di Magistero, a.a. 1977-1978, relatore prof. 
Guido Quazza. 

1 Archivio centrale dello stato (ACS), Pnf si-
tuazione politica, Direttorio, b. 10, fasc. Fede-
razioni fasciste 1932-1943, “Osservazioni 
sull’Ente nazionale per la Cooperazione”, 
doc. non datato: dal testo si presume del di-
cembre 1926. 

2 Postiglione fece parte, fin dalla sua costitu-
zione, del Consiglio d’amministrazione del 
Sindacato italiano per le cooperative e ne fu il 
presidente. 

vimento politico con un contenuto so-
ciale; 
b. convincere le masse che gli organi-
smi economici da esse creati, poteva-
no vivere e prosperare senza bisogno 
di bandiere sovversive; 
c. conservare, proteggere, potenziare 
istituzioni che avevano innanzi alle 
masse un enorme prestigio morale e 
che, in sostanza, rappresentavano 
una notevole somma di interessi; 
d. disorganizzare le basi di resistenza 
dei partiti avversari”3. 

Nella relazione si proseguiva affer-
mando che l’opera del Sindacato (Sic) 
durante il 1921 era stata necessaria-
mente lenta e sporadica e il lavoro 
d’inquadramento si era svolto attra-
verso difficoltà ambientali e generali, 
mentre nel 1922 l’azione diventava 
più rapida ed efficace; si iniziavano le 
lotte con le organizzazioni avversarie, 
popolari, socialiste e combattenti, 
mentre il Sindacato consolidava l’or-
ganizzazione interna e creava le prime 
Federazioni Provinciali. 

Ad ampliare, ed ulteriormente 
chiarire, la storia dei primi anni di 
questo organismo contribuisce, inol-
tre, il “Pro-memoria per la sistema-
zione legale dell’Ente Nazionale della 
cooperazione”4, inviato da Antonio 
Zamboni5 al vice segretario del Pnf 
onorevole Achille Starace il 18 otto-
bre 1926 nel quale si legge che alla co-
stituzione del Sindacato sotto forma 
di società anonima cooperativa parte-
cipavano una ventina di cooperative 
che avevano sottoscritto un modesto 
capitale di poche migliaia di lire; inol-
tre, dall’aprile 1921 e per tutto il 1922, 
il Sic aveva avuto una funzione preva-

3 ACS, Pnf situazione politica, Direttorio, b. 
10, fasc. cit. 

4 ACS, Pnf situazione politica, Direttorio, b. 
10, fasc. cit., “Pro-memoria per la sistemazio-
ne legale dell’Ente Nazionale della Coopera-
zione”, 18 ottobre 1926. 

5 Antonio Zamboni, come si legge nel suo 
“Pro-memoria“, fece parte del Consiglio 
d’amministrazione del Sic e ne fu amministra-
tore dopo Postiglione. 

lentemente politica , sia tenendo con-
tatti con alcuni ambienti romani, sia 
aiutando il “Popolo d’Italia” finan-
ziariamente con L. 50.000, sia provve-
dendo all’intendenza generale della 
marcia su Roma come da ordine dei 
quadrunviri del 23 ottobre 1922. 

Nel memoriale si continua inoltre, 
affermando che i dirigenti del Sinda-
cato, dopo la marcia su Roma, aveva-
no pensato di metterlo in liquidazione 
onde essere liberi di cambiare comple-
tamente il consiglio d’amministrazio-
ne; trattandosi, però, di società legal-
mente costituita, era necessario pro-
cedere ad una liquidazione legale con 
la nomina di un liquidatore, il quale 
avrebbe dovuto presentare ai soci e 
depositare in tribunale il bilancio di li-
quidazione, cosa, però, che non veni-
va fatta, in quanto non erano mai stati 
presentati regolarmente i bilanci né 
fatte le pubblicazioni di legge, non esi-
stendo libri commerciali né una legale 
amministrazione. 

Dopo aver presentato tale situazio-
ne illegale in cui si era trovato il Sic, 
Zamboni continuava il suo memoria-
le, spiegando che dal gennaio 1923 il 
Sindacato aveva continuato la sua ge-
stione come società di fatto inserita 
nella primitiva società legale, sia ini-
ziando la vera e propria organizzazio-
ne economica, sia continuando la 
pubblicazione del giornale “Il Lavoro 
Cooperativo” iniziata nel settembre 
1922, che nominando fiduciari pro-
vinciali per la cooperazione e pren-
dendo accordi con il governo e con le 
corporazioni per quanto riguardava 
lo sviluppo delle cooperative. 

Nel luglio di quell’anno Mussolini 
inviava un messaggio6 all’onorevole 
Postiglione, in cui suggeriva di prepa-
rare un’esposizione quanto mai detta-
gliata della situazione delle cooperati-
ve fasciste in Italia, dal momento che 

6 ACS, Segreteria particolare del Duce, car-
teggio riservato, b. 25, fasc. 242 R, sottofasc. 
1, inserto E, 3 luglio 1923. 
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nelle sedute del successivo Gran Con-
siglio senz’altro si sarebbe discusso di 
tale argomento, specie dopo gli accor-
di che avevano condotto nelle loro file 
le cooperative di Nullo Baldini, dato, 
questo, piuttosto significativo, essen-
do Nullo Baldini consigliere della Le-
ga nazionale delle cooperative, im-
portante organismo che raccoglieva le 
maggiori cooperative socialiste. 

Il momento era, comunque, piutto-
sto critico: molte erano le difficoltà e 
le ostilità in cui tale Sindacato, a cui il 
Gran Consiglio aveva confermato la 
rappresentanza del movimento coo-
perativo nazionale aderente al partito 
fascista, si stava dibattendo; lo si può 
intuire chiaramente da alcuni passi di 
un comunicato del presidente del Sin-
dacato italiano delle cooperative, 
onorevole Postiglione, indirizzato nel 
settembre 1923 alla giunta esecutiva 
del Pnf 7 dove, dopo aver affermato 
che nelle varie province continuavano 
a verificarsi inconvenienti di interfe-
renze fra fiduciari politici, fiduciari 
sindacali e fiduciari cooperatori, con 
grave pregiudizio del movimento stes-
so, spiegava che, mentre il sindacato 
era alle dirette dipendenze della giun-
ta esecutiva e del Gran Consiglio, per 
quanto concerneva l’indirizzo politi-
co i fiduciari politici provinciali spin-
gevano il loro controllo al punto di in-
tralciare il lavoro dei loro rappresen-
tanti cooperatori e spesso per delle 
questioni personali impedivano riu-
nioni, minacciavano incendi e altri 
danni alle cooperative stesse, non 
sempre intendendo che l’illegalismo 
avrebbe dovuto e potuto dar posto 
gradatamente a metodi più costituzio-
nali. I fiduciari delle corporazioni, 
inoltre, proseguiva Postiglione8, in 
molti casi pretendevano che le coope-
rative aderissero alla loro organizza-
zione arrogandosene la sorveglianza, 
l’ispezione ed imponendo la propria 
tessera ai cooperatori. Ritenendo op-
portuno, a tal punto, che la giunta 
esecutiva emanasse un comunicato 
esplicativo, l’onorevole ribadiva che 
al Sindacato italiano delle cooperative 
spettava l’organizzazione e il tessera-
mento dei cooperatori, affermando 
che in ogni provincia fra i tre fiducia-
ri, politico, sindacale e cooperativo, 
doveva esserci il massimo accordo, 
ma un’assoluta indipendenza nelle 
proprie sfere d’azione: solo così esso 
avrebbe potuto perseguire in modo 
più agevole l’obiettivo primo della sua 

7 ACS, Segreteria particolare del Duce, car-
teggio ordinario 509314, 21 settembre 1923. 

8 Ibidem. 

organizzazione: far scomparire le 
cooperative malsane ed obbligare le 
due organizzazioni avversarie, rossa e 
bianca, a sciogliersi per mancanza di 
aderenti. Grazie ancora al contributo 
documentario delle “Osservazioni 
sull’Ente Nazionale per la Coopera-
zione” dell’onorevole Postiglione, 
ben integrato dal “Pro-memoria“ di 
Antonio Zamboni, è possibile conti-
nuare a seguire il corso delle vicende 
attraversate dal Sindacato italiano 
delle cooperative negli anni successi-
vi. 

Postiglione, infatti, spiegava9 che, 
mentre le federazioni provinciali co-
minciavano a funzionare, affrontan-
do nelle diverse località difficoltà di 
ogni genere, dalla lotta con gli avver-
sari all’incomprensione dei camerati, 
nel 1924 e 1925 si costituivano le fede-
razioni nazionali, che dividevano le 
cooperative in associazioni similari, 
mentre avveniva lentamente l’inqua-
dramento interno del Sic con il riordi-
namento degli organi centrali e perife-
rici e con la scelta dei capi in quel cam-
po, sempre particolarmente difficile e 
complessa. Sempre più urgente e pres-
sante diveniva, però, la risoluzione 
del problema finanziario: alla diffi-

9 ACS, Pnf situazione politica, Direttorio, b. 
10, fasc. cit., “Osservazioni sull’Ente Nazio-
nale per la Cooperazione”, cit. 

coltà generica del credito per le coope-
rative, si univa soprattutto la scarsità 
dei mezzi per il funzionamento del 
Sindacato, essendo i contributi sociali 
impari alla vastità del compito che, in-
vece, esigeva notevoli disponibilità fi-
nanziarie. 

Nel suo “Pro-memoria“ indirizza-
to a Starace, Zamboni ricordava che 
durante il periodo della sua gestione, 
per far fronte alle necessità dell’orga-
nizzazione, si dovettero contrarre im-
pegni di carattere finanziario, non 
purtroppo coperti che dalla possibili-
tà di un’entrata mediante il versamen-
to di quote da parte delle cooperative. 
La situazione si era andata aggravan-
do, tanto che Zamboni affermava di 
essersi dovuto rivolgere, nel luglio 
1925, al segretario generale del partito 
affinché si provvedesse ad eliminare 
dai quadri del Pnf l’organizzazione 
cooperativa o le si desse una regolare 
amministrazione. Il segretario del 
partito, onorevole Farinacci, acco-
gliendo la proposta, nominò commis-
sario nel luglio 1925 l’onorevole Dino 
Alfieri. Il memoriale proseguiva con 
le critiche di Zamboni nei confronti 
del nuovo commissario che, a suo av-
viso, non aveva poi dato all’organiz-
zazione alcuna base amministrativa, 
né veste giuridica all’ente ma che, an-
zi, aumentando il personale e corri-
spondendogli alti stipendi in confron-
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to alle modeste consuetudini dell’en-
te, non si era in seguito occupato della 
liquidazione del passato, ma “...cre-
dette sufficiente cambiare il nome del 
Sic che, con [suo] atto interno in data 
1 novembre 1925 fu chiamato ’Ente 
Nazionale della Cooperazione’ “10. 

Quest’ultima affermazione risulta-
va utilissima e molto significativa, in 
quanto sta ad indicare quando si sia 
iniziato ad usare il termine di “Ente 
nazionale della cooperazione” prima 
della sua costituzione ufficiale in veste 
giuridica. 

Come si evidenzia, poi, dallo stesso 
contesto del “Pro-memoria”, il desi-
derio e l’urgenza circa la liquidazione 
della passata gestione, come pure le 
critiche mosse ai danni del nuovo 
commissario, erano molto probabil-
mente dettate a Zamboni dalla sua po-
sizione quanto mai delicata, dal timo-
re, cioè, di essere coinvolto quale re-
sponsabile di pendenze finanziarie an-
cora irrisolte, contratte durante la sua 
amministrazione. 

A chiarire a tal punto la posizione e 
l’operato del commissario, è utile 
considerare alcuni punti di un comu-
nicato inviato da Alfieri stesso al se-
gretario generale del Pnf, onorevole 
Augusto Turati, il 5 dicembre 1926 
In questo egli spiegava che, ottenuta 
una relazione sulla situazione ammi-
nistrativa precedente alla sua nomina 
e giudicatala piuttosto complessa, 
aveva dichiarato di non occuparsene, 
giustificato in ciò dall’assicurazione 
avuta da Postiglione e Zamboni che 
essi avrebbero provveduto a sistemare 
le varie pendenze. Aveva, invece, cer-
cato di sistemare e di disciplinare il la-
voro alla periferia e all’ufficio centra^ 
le, che era molto disorganizzato, ser-
vendosi di elementi estranei all’antico 
Sindacato, inoltre, da quando aveva 
assunto la carica, si era interessato af-
finché l’ente fosse fornito della neces-
saria disponibilità per la riorganizza-
zione per non pesare sulle cooperati-
ve, potendo, così, dichiarare che la 
sua gestione non aveva debiti con al-
cuno. 

Sul problema della riorganizzazio-
ne del movimento cooperativo, Dino 
Alfieri faceva un’ampia relazione du-
rante la sessione del Gran Consiglio 
dell’ottobre 1925. Nell’estratto com-
parso su “Il Popolo d’Italia” si legge-
va che, dopo aver informato il Gran 

Consiglio dell’opera da lui svolta 
“per unificare, disciplinare, e mora-
lizzare il movimento a cui hanno dato 
adesione organizzazioni quali l’Al-
leanza Cooperativa di Torino, la Coo-
perativa Postelegrafonici, il Segreta-
riato Nazionale delle Cooperative 
combattenti [ . . . ]” 1 2 , passava ad 
esporre che l’Ente si sarebbe giovato 
dell’opera di “quattro uffici centrali, 
per le cooperative di lavoro, per le 
cooperative di produzione, per le coo-
perative di consumo, per le cooperati-
ve di credito [...]“13, mentre sottoli-
neava la necessità dell’elaborazione 
del nuovo diritto, soprattutto per 
quanto riguardava i gravami tributa-
ri. 

A conclusione della sua relazione, 
veniva votato l’ordine del giorno pre-
sentato da Mussolini: “Il Gran Consi-
glio Fascista, convinto della necessità 
di unificare sotto le insegne del Litto-
rio tutto il sano movimento cooperati-
vo, approva la relazione dell’onore-
vole Alfieri e lo esorta a perseverare 
nel lavoro alacre di riorganizzazio-
ne”14. 

10 ACS, Pnf situazione politica, Direttorio, b. 
10, fasc. cit. 
11 ACS, Pnf situazione politica, Direttorio, b. 
10, fasc. cit., Comunicato di Alfieri a Turati, 5 
dicembre 1926. 

12 ACS, Segreteria particolare del Duce, car-
teggio riservato, b. 26, fasc. 242 R, sottofasc. 
3, inserto c 1925, “Il Popolo d’Italia”, 9 otto-
bre 1925. 
13 Ibidem. 
14 Ibidem. 

L’Ente nazionale della coopera-
zione (1926-1930) 

Il messaggio contenuto in quest’or-
dine del giorno di Mussolini dava il 
via ad avallare tutti i vari programmi e 
i numerosi decreti che, in campo eco-
nomico, come in quello giuridico, sa-
rebbero stati fatti nel corso degli anni 
successivi per riorganizzare e ristrut-
turare il movimento cooperativo, co-
me fascisticamente si sosteneva. Veni-
va, così, concepita e gradualmente 
realizzata una macchinosa e capillare 
costruzione qual era l’Ente nazionale 
della cooperazione, strutturata in or-
ganismi centrali e periferici, per com-
prendere, raggiungere, controllare an-
che ogni piccola cooperativa ma, in 
realtà, organizzazione concepita co-
me una serie di organismi formali sen-
za vita e senza pensiero, ai quali le 
cooperative dovevano dare il loro 
contributo finanziario per il sostenta-
mento. 

Non più Sindacato italiano delle 
cooperative dal novembre 1925, con 
la sede centrale trasferita da Milano a 
Roma, nel giugno 192615, strutturato 
in un’organizzazione centrale (le fede-
razioni nazionali) e periferica (le varie 
federazioni regionali e provinciali), 
giuridicamente consacrate da una le-
gislazione appositamente elaborata in 
campo cooperativo, il “nuovo” orga-
nismo aveva così assunto quei caratte-
ri ritenuti necessari per poter essere 
propagandato ed indicato dal fasci-
smo quale prodotto e vanto della sua 
politica. Utile e interessante diventa, 
così, seguire come il fascismo abbia 
proceduto all’organizzazione di que-
sto ente, il che rende evidente come ta-
le modo di agire facesse parte della lo-
gica fascista di quegli anni, momento 
e frutto, cioè, di quel periodo volto al-
la creazione dello stato totalitario. 

È il caso, dunque, di considerare 
più specificatamente come gradual-
mente sia stato strutturato l’Ente na-
zionale della cooperazione e quali sia-
no stati i decreti più significativi di 
quella legislazione, appositamente 
elaborata in campo cooperativo. 

Da una comunicazione inviata a 
Marinelli, segretario generale ammi-
nistrativo del Pnf, in data 24 agosto 
192616, si conosce, così, che l’Ente na-
zionale della cooperazione, dopo aver 

15 ACS, Pnf situazione politica, Direttorio, b. 
10, fasc. cit., Comunicato di Alfieri a Turati, 
cit. 
16 ACS, Pnf situazione politica, Direttorio, b. 
10, fasc. cit., Ente nazionale della cooperazio-
ne, il documento, datato 24 agosto 1926 e pro-
babilmente redatto da Alfieri, non è firmato. 
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trasferito la sua sede da Milano a Ro-
ma ed aver effettuato alcuni muta-
menti nel personale dell’Ufficio cen-
trale, ai fini di migliorarne la capacità 
e l’attività, aveva costituito nel suo se-
no le federazioni nazionali di catego-
ria, organi tecnici centrali dell’orga-
nizzazione cooperativa e nello stesso 
tempo organi di collegamento con le 
organizzazioni sindacali, l’ente ave-
va, così, costituito le seguenti federa-
zioni: 
“1. Federazione Nazionale Fascista 
della Cooperazione di Consumo (Pre-
sidente On. Avv. Bruno Biagi, Consi-
glieri: Gr. Uff . Beniamino Donzelli, 
dell’Unione Cooperativa di Milano, 
comm. Venditelli dell’Alleanza di To-
rino, comm. Sbarberi dell’Ente Auto-
nomo di Bologna, geom. Cella della 
Cooperativa Carnica, Grisanti Coluc-
cini della Cooperativa di Pietrasanta, 
rag. Bresadola dell’Unione Coopera-
tive di Brescia, Bruno Suraci della 
Cooperativa di Reggio Calabria); 
2. Federazione Nazionale Fascista 
della Cooperazione di Produzione e 
Lavoro (Presidente on. Raffaello Ric-
cardi, Consiglieri: Rolando Buonvici-

ni del Consorzio di Grosseto, Busac-
chi del Consorzio di Ferrara, Romita 
del Consorzio Combo di Genova, 
Barcellona della Coop. di Bari, Val-
secchi della Federazione di Milano, 
Rachello del Cons. di Treviso); 
3. Federazione Nazionale Fascista 
delle Cooperative Agricole (Presiden-
te S.E. Giacomo Acerbo, Consiglieri: 
dr. Pareschi della Federazione di Par-
ma, avv. Guicciardi del Consorzio 
Lombardo Affittanze Collettive, dr. 
Radini, comm: Calvetti della Federa-
zione di Ravenna, comm. Bozzini, 
comm. Osio dell’Istituto Nazionale di 
Credito)”17. 

S’apprende da un’altra relazione18 

(la situazione si riferisce al 31 dicem-
bre 1925), che fermo restando il con-
cetto di mantenere in vita, in un primo 
tempo, solo quelle organizzazioni 
provinciali o regionali che erano in 

17 ACS, Pnf situazione politica, Direttorio, b. 
10, Ente nazionale della cooperazione, cit. 
18 ACS, Pnf situazione politica, Direttorio, b. 
10, fasc. cit., “Organizzazione assunta dal mo-
vimento cooperativo alla data del 31 dicembre 
1925”. 

Al lavoro nelle risaie 

grado non solo di far fronte alle pro-
prie spese, ma anche di contribuire in 
modo maggiore o minore alle spese 
dell’organismo centrale, il territorio 
era stato così suddiviso: 
“a . 26 Federazioni Provinciali o Re-
gionali (elette dalle cooperative della 
zona), per le 55 province dell’Italia 
Settentrionale e Centrale (compresa la 
Sardegna). Ad ognuna di essa corri-
spondeva un Fiduciario, nominato 
dalla Sede Centrale dietro designazio-
ne delle gerarchie del Partito, 
b. Un Ispettorato Generale per l’Italia 
Meridionale e Sicilia, con l’incarico di 
organizzare anche queste regioni con 
gli stessi criteri e nello stesso modo del 
rimanente del Regno”19. 

Le varie cooperative aderivano, 
dunque, tramite le loro federazioni 
provinciali, alle federazioni nazionali 
di categoria, le quali si raggruppava-
no, poi, a costituire l’Ente. 

A questo quanto mai macchinoso e 
capillare organismo, così come si pre-
sentava nel 1926 in base alle preceden-
ti comunicazioni, mancava, però, una 
legislazione che regolasse giuridica-
mente la sua posizione nei confronti 
delle cooperative. Tale carenza non 
poteva non essere sentita e segnalata 
dal commissario dell’Ente stesso, che 
così affermava: (relazione inviata a 
Marinelli 24 luglio 1926): “Ritengo 
necessario che l’ordinamento orga-
nizzativo dato dall’Ente alla Coope-
razione Italiana trovi la sua sanzione 
in una legge che dia all’Ente una per-
sonalità giuridica ed un riconoscimen-
to ufficiale, mettendolo alle dipen-
denze del Ministero dell’Economia 
Nazionale, e che renda obbligatorio 
l’inquadramento di tutte le aziende 
cooperative nell’organizzazione Coo-
perativa Fascista”20. 

A tal fine, dunque, e con l’intento 
di dare una formale giustificazione 
giuridica alle azioni che, comunque, si 
stavano effettuando nei confronti dèl-
ie cooperative, venivano emanati al-
cuni decreti, le finalità dei quali si evi-
denziavano facilmente dalla lettura 
del testo. Il 10 dicembre 1926 il Consi-
glio dei ministri approvava il seguente 
decreto legge che stabiliva: 
“Art . 1. Nei casi di irregolare funzio-
namento delle Società Cooperative, di 
inosservanza delle disposizioni di leg-
ge e dello Statuto o quando sia co-
munque compromesso il raggiungi-
mento degli scopi sociali, il Ministro 

19 Ibidem. 
20 ACS, Pnf situazione politica, Direttorio, b. 
10, fasc. cit., Ente nazionale della cooperazio-
ne, 24 agosto 1926. 
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per l’Economia Nazionale può di-
sporre ispezioni ed inchieste sul fun-
zionamento delle società stesse e deli-
berare lo scioglimento dei rispettivi 
Consigli di amministrazione nomi-
nando un commissario governativo. 
La esecuzione delle ispezioni ed in-
chieste predette potrà essere, di volta 
in volta, delegata all’Ente Nazionale 
per la Cooperazione, di cui all’artico-
lo seguente. 
Art. 2. È istituito, a termine dell’art. 
34 del R. decreto 1° luglio 1926, n. 
1130, tra le cooperative, le associazio-
ni di cooperative ed enti mutualistici 
che vorranno aderire, l’Ente Naziona-
le per la cooperazione che ha per isco-
po l’assistenza, lo sviluppo ed il coor-
dinamento delle società ed enti sud-
detti, salvo tutto ciò che concerne i 
rapporti sindacali. 
Art. 3. L’Ente Nazionale per la coo-
perazione sarà regolato da apposito 
Statuto da approvarsi con decreto 
Reale, su proposta del Ministro per 
l’Economia Nazionale. Il presidente 
ed il Comitato Direttivo saranno no-
minati con decreto del Ministro sud-
detto, al quale è affidata la vigilanza 
sull’ente stesso. 
Art. 4. Le disposizioni del presente 
decreto non si applicano agli Enti coo-
perativi di credito soggetti al R. decre-
to legge 7 settembre 1926, n. 1511, ed 
a quelli di assicurazione soggetti al 
R. decreto legge 29 aprile 1923, n. 
966”21. 

Con tale decreto, dunque, agli art. 
2 e 3 venivano determinate quelle che 
dovevano essere le prerogative del-
l’Ente; l’anno successivo, invece, ve-
niva emanato un decreto (21 aprile 
1927) circa l’inquadramento sindaca-
le delle cooperative, che all’art. 2 cosi 
affermava: 
“Nel campo cooperativo l’Ente na-
zionale della cooperazione, istituito 
col R. decreto legge 30 dicembre 1926, 
n. 2288, fermo restando quanto è di-
sposto dall’art. 4 di detto decreto, 
esercita, nei confronti delle imprese 
aderenti, rispetto ai compiti di assi-
stenza, istruzione ed educazione, di 
incoraggiamento e perfezionamento 
della produzione preveduto dall’art. 
1, n. 2, e dall’art. 4, ultimo comma, 
della legge 3 aprile 1926, n. 563, tutte 
le funzioni spettanti per legge, per re-
golamento e per statuto alle Confede-

21 ACS, Segreteria particolare del Duce, car-
teggio riservato, b. 27, fasc. 242 R, sottofasc. 
5, inserto C 1927, estratto da “Ente Nazionale 
della Cooperazione, l’inquadramento e l’effi-
cienza del movimento cooperativo”, relazione 
al Gran Consiglio nella sessione VII novembre 
anno VI. 

razioni nazionali. Un rappresentante 
della Federazione Nazionale della Ca-
tegoria interessata, designato dall’En-
te nazionale della cooperazione, farà 
parte dei Consigli di ciascuna delle 
Cooperazioni previste dall’art. 46 del 
regolamento 1° luglio 1926. Un rap-
presentante dell’Ente nazionale della 
cooperazione farà parte del Consiglio 
nazionale delle cooperazioni”22. 

Il problema dell’inquadramento 
sindacale del movimento cooperativo 
ancora si sarebbe posto negli anni suc-
cessivi; lo provano alcune comunica-
zioni inviate al capo del governo dal 
presidente dell’Ente nazionale della 
cooperazione nell’ottobre del 1928 e 
poi nel marzo 192923, affinché si pro-
nunciasse circa il provvedimento legi-
slativo inerente all’assetto delle coo-
perative nell’ordinamento corporati-
vo: nel marzo del 1930 era lo stesso 
ministro Rocco che inviava al presi-
dente del Consiglio24 uno schema di 
provvedimento, frutto di riunioni e 
colloqui, oltre che con i rappresentan-
ti delle varie confederazioni, con Al-
fieri e Bottai. 

La Federazione interprovinciale 
dell’Ente nazionale fascista della 
cooperazione e la situazione del 
movimento cooperativo in provin-
cia di Vercelli negli anni trenta 

Come si è detto, mentre a Roma vi 
era la sede centrale dell’Ente naziona-
le della cooperazione, alla periferia si 
erano costituite, quali organi di colle-
gamento per le province dell’Italia 
settentrionale e centrale, le federazio-
ni provinciali e regionali dell’Ente. 
Per la zona del Piemonte vi era la Fe-
derazione regionale piemontese a cui 
facevano capo le province di Torino, 
Alessandria, Cuneo e la Federazione 
provinciale di Novara, (poi in seguito 
alla costituzione della provincia di 
Vercelli, Federazione interprovincia-
le), nell’ambito della quale erano com-
prese le cooperative del Novarese e del 
Vercellese. Non è stato, purtroppo, 
possibile ricostruire quali siano state 
le prime relazioni tra questo Ente e le 
varie associazioni, mancando com-
pletamente la documentazione relati-
va ai primi anni della sua attività. I 
primi documenti rinvenuti inerenti al-

22 ACS, Segreteria particolare del Duce, car-
teggio riservato, cit. 
23 ACS, Presidenza del Consiglio dei Ministri 
1928-1930, “Inquadramento sindacale delle 
cooperative”, 20 marzo 1929. 
24 Ibidem. 

la Federazione interprovinciale di No-
vara e Vercelli sono datati 1933. È, 
dunque, solo partendo da tale anno 
che è stato possibile ricostruire la si-
tuazione del movimento cooperativo 
nella provincia, giungendo sino al 
1937, anno in cui termina la documen-
tazione. 

Dopo un anno di reggenza della se-
greteria della Federazione interpro-
vinciale dell’Ente nazionale della coo-
perazione, il segretario Vernouille re-
digeva una dettagliata relazione25, dal-
la quale emergevano l’attività dell’En-
te, i suoi collegamenti con le coope-
rative e la situazione del movimento 
cooperativo nelle due province di No-
vara e Vercelli nel 193226. Infatti, do-
po alcuni accertamenti eseguiti, la se-
greteria era riuscita a compilare le sta-
tistiche delle cooperative di consumo, 
di lavoro e agricole, portando a buon 
punto anche quella delle associazioni 
mutualistiche funzionanti nella pro-
vincia. Tali accertamenti erano stati 
soprattutto volti a curare l’inquadra-
mento di alcune associazioni di consu-
mo o di lavoro non ancora aderenti 
all’Ente e di iniziare una vasta azione 
per l’inquadramento delle mutue che 
ancora dovevano aderire, ma lo scopo 
principale ottenuto dall’elaborazione 
di tale accurata statistica era stato so-
prattutto quello di avere una chiara ed 
esauriente visione del movimento 
cooperativo, sia nel suo complesso 
che nei particolari, in modo da poter-
ne controllare e seguire attentamente 
le tendenze, constatandosi così, un 
grande assenteismo da parte delle 
cooperative del Vercellese nei con-
fronti dell’attività della Federazione. 
Data, dunque, questa situazione e 
conformemente alle direttive imparti-
te per il suo funzionamento, la segre-
teria cercava soprattutto di avvicinare 
le aziende e di dare fiducia nell’orga-
nizzazione, indicendo delle riunioni di 
zona per conoscere e attirare ammini-
stratori e dirigenti, nonché effettuan-
do visite sistematiche al maggior nu-

25 Archivio di Stato di Vercelli (ASV), Prefet-
tura di Vercelli, Divisione Gabinetto, serie I, 
mazzo 20, fasc. Ente nazionale della coopera-
zione, 22 luglio 1933. 
26 Non essendo più stata fatta alcuna ulteriore 
indagine dopo accertamenti molto imperfetti 
eseguiti nel 1929, la segreteria dell’Ente era so-
lo molto sommariamente al corrente della si-
tuazione e delle condizioni delle singole coope-
rative, pertanto tramite il podestà e i segretari 
politici e “non senza difficoltà anche diretta-
mente, si era cercato di compilare le statistiche 
delle cooperative di consumo, di lavoro, agri-
cole, portando a buon punto quelle delle mu-
tue”. (ASV, Prefettura di Vercelli, Divisione 
Gabinetto, serie I, mazzo 20, fasc. cit.). 
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mero possibile di cooperative. Paral-
lelamente a questa azione si cercava 
d’impostare problemi di carattere ge-
nerale, quali quello della revisione, 
per cui veniva preparato un apposito 
regolamento a cui si sarebbero dovute 
attenere le associazioni e quello, ad es-
so molto affine, della tenuta contabi-
le. Anche nei riguardi sindacali la se-
greteria aveva cercato d’intervenire in 
tutti quei casi in cui gli interessi delle 
associate lo richiedevano, in modo da 
mettersi su di un piano di parità con le 
altre organizzazioni sindacali che ave-
vano in precedenza costantemente 
ignorato l’azione dell’Ente. 

Risultano evidenti le difficoltà in-
contrate dalla segreteria interprovin-
ciale in questi suoi primi anni di fun-
zionamento, nel momento dell’attua-
zione del non semplice compito di ve-
nire a capo, organizzare e controllare 
l’andamento del movimento coopera-
tivo dopo il periodo degli scioglimen-
ti, delle gestioni commissariali e delle 
appropriazioni patrimoniali effettua-
te ai danni delle associazioni. Nume-
rosi, infatti, erano i problemi di ogni 
ordine che si dovevano affrontare, ol-
tre che di carattere amministrativo, fi-
scale o sindacale, soprattutto di ordi-
ne politico. Come, infatti, sottolinea-
va lo stesso segretario, molto duro era 
il terreno su cui si trovava a lavorare, 
in quanto, particolarmente nella zo-
na del Vercellese e del Novarese, in-
differenza, assenteismo, passiva resi-
stenza nei confronti dell’organizza-
zione, erano da ascriversi soprattutto 
all’orientamento politico delle asso-
ciazioni che da parte dell’Ente richie-
devano “una lunga e progressiva a-
zione di risanamento, giungendo negli 
ultimi tempi ad un’azione decisiva che 
porterà indubbi benefici al movimen-
to chiarendone definitivamente l’o-
rizzonte politico (...) che era stato per 
anni alquanto oscuro”27. 

Non essendosi potute costituire le 
Unioni provinciali di categoria e il di-
rettorio, per disposizioni della sede 
centrale era il segretario interprovin-
ciale che sovraintendeva a tutta l’or-
ganizzazione cooperativistica della 
provincia. In base all’elenco allegato 
alla relazione del Vernouille e diversi-
ficato nei diversi rami di cooperazione 
funzionanti nel Vercellese, così si pre-
sentava la situazione del movimento 
cooperativo negli anni della sua orga-
nizzazione da parte dell’Ente: 

27 ASV, Prefettura di Vercelli, Divisione Ga-
binetto, serie I, mazzo 20, fasc. cit. 

Provincia di Vercelli 

COOPERAZIONE CONSUMO 

N° Denominazione Sede N° 
soci 

Importo delle 
vendite annue 

Capitale 
sociale 

1 Cooperative Consumo 
2 Magazzino Sociale cons. 
3 Coop. Vinicola e cons. 
4 Unione Coop. Biogliese 
5 Coop. consumo 
6 Coop. consumo 
7 Coop. consumo Beneficenza 
8 Coop. consumo 
9 Coop. consumo L’Italiana 

10 Coop. consumo l’Amicizia 
11 Coop. consumo 
12 Coop. cons. Brusnenghese 
13 Coop. consumo 
14 Coop. consumo 
15 Coop. consumo 
16 Coop. consumo Agricola 
17 Coop. consumo 
18 Coop. di Macellazione 
19 Coop. consumo 
20 Coop. consumo 
21 Coop. consumo 
22 Unione Coop. riunite 
25 Coop. cons. dei Sindacati 
26 Coop. Cons. Popolare 
27 Coop. cons. Macelleria 
28 Coop. cons. Lavoratori riuniti 
29 Coop. consumo 
30 Forno Cooperativo 
31 Cooperativa consumo 
32 Cooperativa consumo 
33 Cooperativa consumo 
34 Cooperativa consumo centro 
35 Cooperativa consumo 
36 Cooperativa consumo 
37 Coop. Consorziale Lessonese 
38 Unione Coop. Pettinenghese 
39 Cooperativa consumo 
40 Alleanza Coop. 
41 Coop. Alimentaria Benef. 
42 Unione cooperativa 
43 Coop. Consumo 
44 Coop. di Beneficenza 
45 Coop. consumo 
46 Coop. consumo 
47 Coop. consumo 
48 Coop. consumo Operaia 
49 Coop. consumo 
50 Cooperativa di consumo 
51 Coop. Cons. fra operai 
52 Coop. Cons. Nuova 
53 Coop. Cons. Vecchia 
54 Magazz. alimen. M. Socc. 
55 Coop. Cons. operai e bracc. 
56 Coop. Cons. Frazioni riun. 
57 Coop. Cons. 
58 Coop. Cons. Agricola 
59 Coop. Cons. 
60 Coop. Cons. 
61 Coop. Cons. Saglianese 
62 Magazz. Alimentario Coop. 
63 Coop. Cons. Progresso Lav. 
64 Soc. An. Alleanza Coop. 
65 Coop. Cons. Scopese 
66 Coop. Cons. Popolare 
67 Coop. Dipendenti Cartiera 
68 Coop. Consumo 
69 Coop. Consumo 
70 Coop. Constimo 
71 Coop. Cons. Liatti Tiboldo 
73 Coop. Consumo C. Cavour 
74 Coop. Consumo 
75 Coop. Consumo 
76 Piccola Coop. di fatto 
77 Magaz. Sociale di consumo 
78 Cooperativa consumo 

Ailoche 117 
Andorno Micca 205 
Soprana Baltigati 128 
Bioglio 212 
Boccioleto 124 
Borgata Chiesa 235 
Borgo Veglio 90 
Borgosesia 1.510 
Borgo Vercelli 458 
Borriana 86 
Botto Trivero 19 
Brusnengo 110 
Trivero Bulliana 132 
Camandona 249 
Campertogno 160 
Candelo 267 
Caprile 78 
Casanova Elvo 13 
Castagnea Portula 34 
Trivero Cereje 70 
Cerutti Soprana 34 
Chignolo Portula 19 
Costanzana 307 
Costanzana 73 
Costanzana 11 
Crevacuore 236 
Crevola Sesia 79 
Croce Mosso-Chiesa, 107 
Doccio 84 
Ferrere 35 
Fervazzo 32 
Flecchia 114 
Foresto Sesia 130 
Cossila Capoluogo 21 
Lessona 91 
Livera Pettinengo 40 
Matrice Trivero 101 
Miagliano 158 
Masseranga Portula 98 
Molinengo 45 
Mongrando Curan. 120 
Montaldo Mezzana 78 
Mucengo Flecchia 42 
Occhieppo Superiore 103 
Piana Trivero 29 
Pianceri Basso 55 
Piletta-Coggiola 31 
Ponderano 290 
Ponzone Biellese 197 
Postua 80 
Postua 130 
Pralungo 140 
Rive 159 
Roasio S. Maur. 98 
Roccapietra 245 
Roppolo Castello 60 
Ronco 64 
Sabbia 94 
Sagliano 268 
S. Eurosia 255 
S. Eusebio 104 
Santhià 116 
Scopa 152 
Serravalle Sesia 32 
Serravalle Sesia 424 
Sordevolo 215 
Sostegno 230 
Strona 273 
Tavigliano 157 
Tollegno — 
Trivero Fila 99 
Torrazzo 94 
Trivero Valdagno 20 
Vaglio Pettinengo 170 
Vaglio Chiavazza 50 

190.000 
487.473,30 
161.500 
286.200 
279.477 
316.300 
110.963 

3.308.902,45 
453.791,55 
144.661,70 
43.277,80 
72.717,05 

282.798,40 
71.260 
43.528,75 

280.240,55 
102.251 
28.360,55 

149.733,60 
189.413 
150.000 
143.801,85 
161.220 
120.000 

13.311,80 
256.539,20 

77.400 
361.180,95 
115.000 
126.847 
109.863,30 
423.637,85 

97.524 
264.587,78 

139.131,55 
311.656,10 
185.387,55 
160.000 
62.000 

165.811,65 
236.076.89 
140.707.90 
170.669,40 

240.000 
80.000 

310.527,90 
1.045.545,35 

142.409,70 
246.761 
341.783,35 

80.397,84 
180.000 
221.897,50 

7.568 
165.637,10 
49.331,95 

650.878,05 
196.287.97 
152.018.98 
291.258,30 

90.750 
120.000 

1.309.979,55 
300.000 
250.000 
310.850,60 
212.858,60 

53.901,65 
99.500 

7.714 
101.000 
93.801 
99.178,50 

1.170 
45.700 

21.300 
3.360 

12.510 
4.500 

129.240 
59.500 

3.100 
3.800 

11.304 
60.999,75 
14.000 
15.350 
9.681,14 

37.630,55 
10.000 
6.800 
3.500 
3.400 
1.045 

20.680 
2.700 
1.100 

20.500 
790 

42.800 
8.200 

10.367,45 
11.056 
11.400 
2.600 

25.818,29 

4.000 
57.850 
54.425 
4.900 

33.003 
7.928,70 

22.500 
2.564 
5.800 

11.000 
3.100 

44.781,90 
19.700 
34.393 
2.600 

21.074,70 
7.350 
3.760 

24.500 
1200 

3.200 
15.805 
69.538 
12.755 
52.000 
24.610 

3.800 
30.000 
65.950 
18.246,40 
23.700 
27.300 
37.828,10 
44.600 
39.600 

802,10 
3.000 

17.000 
7.500 
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79 Cooperativa consumo Vallanzengo 50 161.861 2.500 
80 Cooperativa Cappuccini Vercelli — — — 

81 Cooperativa Varallo Sesia 350 438.210 17.475 
82 Cooperativa Vergnasco — — — 

83 Cooperativa Viera Rivò 96 224.800 9.300 
84 Cooperativa Coggiola Villa 49 110.025 1.225 
85 Cooperativa Vigliano Biellese 440 193.803,80 17.400 
86 Coop. Dip. Pettin. Italiana Vigliano Biellese 179 832.702 42.147,’ 
87 Cooperativa Famigliare Vigliano Biellese 141 157.957 5.775 
88 Cooperativa Zimone 182 113.392,45 41,529 
89 Cooperativa Coggiola Zuccaro 92 184.903,25 9.200 
90 Cooperativa Zumaglia 26 92.565 1.499,. 
91 Magazzino Previdenza Soc. Rosazza 155 170.000 35.072 
92 Magazz. Prev. in seno Mutua Campiglia Cervo 270 332.216,95 — 

93 Magazzino Alimentario cons. Favaro 192 151.978,80 35.410 
94 Magazz. Alimentario Cossila S. Giovanni 162 — 1.500 
95 S. Mutua “La Fratellanza” Occhieppo Inf. 465 305.869,89 — 

96 Coop. Cons. amm. a Soc. Op. Piedicavallo 235 78.807,15 — 

97 Soc. Coop. Alimentaria Vandorno 252 519.918,30 3.000 
98 Soc. Circolo ”Trento” Tavigliano 22 29.174,25 2.750 
99 Soc. Circolo Vin. Belli Carlo Tavigliano 48 13.163,30 12.000 

100 Circolo Polo Nord di Tavigliano 64 20.000 5.500 
101 Circolo Filarmonico Vinicolo Tavigliano 35 15.000 3.500 
102 Circolo Vinicolo Famigliare Scaglia 20 5.000 — 

103 Circolo Impiegati “Roma“ Miagliano 40 1.959,55 — 

104 Circolo Coda Maurilio Locato 43 40.000 21.500 
105 Circolo Paolo Valze Locato Inferiore 28 19.520 17.017,: 
106 Circolo Vinicolo Cossato 55 9.000 — 

107 Circolo Unione Vin. Bioglio Cossato 56 9.905,53 — 

108 Circolo Vinicolo Corte Pietro Corte Pietro 16 25.500 — 

109 Circolo Vinicolo Colma Colma 21 10.000 300 
110 Circolo Vinicolo Pro Scuola Casa Code 36 5.000 — 

111 Circolo Italia Fraz. Code 14 6.000 2.156 
112 Circolo Ricreativo delle Borg. Cossato Borgo Mar. 37 — 925 
113 Circolo Buon Unione Andorno Micca 52 — — 

114 Circolo Vinicolo Trento Andorno Micca 16 17.550 3.800 
115 Circolo Unione Famigliare Andorno Micca 26 — — 

116 Circolo Vin. “Duca d’Aosta” Andorno Micca 26 17.200 — 

117 Circolo Op. Pietro Micca Andorno Micca 39 — — 

118 Soc. An. Luce elettrica Sagliano Micca — — 193.900 
119 Soc. An. Distrib. ener. elett. Miagliano — — 10.125 
120 Soc. An. di elettricisti Cavaglia di Roccap. 105 4.949,20 129.200 

N° 

Totali generali 14.921 22.764.959,78 2.105.267,95 

COOPERAZIONE LAVORO 

Denominazione Sede N° 
soci 

Importo delle 
vendite annue 

Capitale 
sociale 

1 Cooperative Muratori Santhià 
2 Coop, lavoranti legno Biella 
3 Soc. Coop. Armoniche Vercelli 
4 Soc. Coop. operai selciatori Vercelli 
5 Soc. Coop. Prod. arm. ferr. Borgo Vercelli 
6 Soc. Coop. Lavoro e famiglia Villata 
7 Soc. Coop. Lavoro Pezzanese Pezzana 

Totali generali 

13 
22 
30 
9 

197 
16 

399.039,80 
278.412,55 
361.923.65 
153.666 

1.196.034,65 

130.000 
91.500 

139.322,55 
900 

286.400 
2.505,54 

850 

287 2.389.076,65 651.478,09 

Risulta evidente che il movimento 
cooperativo della provincia di Vercelli 
nella sua quasi totalità si imperniava 
sulla cooperazione di consumo, essen-
do le altre branche del movimento 
rappresentate, ma in misura molto li-
mitata. 

Le cooperative di lavoro erano 
piuttosto dislocate nei grandi paesi del 
circondario vercellese; escluse, infat-
ti, la Società cooperativa armoniche e 
la Società cooperativa operai selciato-
ri funzionanti a Vercelli, le altre si tro-

vavano a Santhià (Cooperativa Mura-
tori) a Biella (Cooperativa lavoranti 
legno), a Borgo Vercelli (Cooperativa 
armatori ferroviari), Villata (Coope-
rativa lavoro e famiglia) e Pezzana 
(Cooperativa lavoro pezzanese)28. 

Tra questi pochi organismi di vario 
carattere vi erano tre cooperative che 
avevano un discreto sviluppo; la Coo-

28 ASV, Prefettura di Vercelli, Divisione Ga-
binetto, serie I, mazzo 20, fasc. cit., 29 maggio 
1933. 

perativa falegnami di Biella, un tem-
po in ottime condizioni, stava risen-
tendo della situazione di crisi in cui si 
trovavano tutti i mobilieri, ma era at-
trezzata per lavori di discreta impor-
tanza, la Cooperativa armoniche di 
Vercelli, bella e caratteristica azienda, 
era formata da operai ex combattenti 
che, riunitisi in cooperativa, avevano 
iniziato la lavorazione di strumenti 
musicali a mantice ed aveva il suo 
sbocco di vendita quasi esclusivamen-
te all’estero, infine, ed era senz’altro 
la migliore della provincia, la Coope-
rativa fra armatori e braccianti ferro-
viari di Borgo Vercelli la quale, otti-
mamente diretta, godeva di grande fi-
ducia presso l’amministrazione delle 
Ferrovie dello Stato ed eseguiva lavori 
ferroviari in tutto il Piemonte ed an-
che fuori dalla regione, dando da la-
vorare a 197 soci e circa 300 operai 
avventizi29. 

27 ASV, Prefettura di Vercelli, Divisione Ga-
binetto, serie I, mazzo 20, fasc. cit. 
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Foto a ricordo dei lavori sull’aia. 

La cooperazione agricola, non se-
gnalata nell’elenco redatto dalla se-
greteria dell’Ente, era rappresentata 
in provincia dalle due cooperative 
agricole di ex combattenti in piena 
funzione nei paesi di Fontanetto Po e 
Crescentino. 

Le cooperative di consumo erano 
quelle che nella provincia avevano la 
più ampia diffusione, svolgendo una 
intensa attività a favore non solo degli 
associati, ma della popolazione in ge-
nere; ben poche, comunque, erano le 
cooperative di consumo funzionanti 
nei paesi del vecchio circondario ver-
cellese: Borgo Vercelli, Costanzana, 
Rive, Roasio, San Maurizio, Santhià, 
Vercelli. Ad esclusione di queste, in-
fatti, geograficamente la cooperazio-
ne trovava la sua sede prevalente nella 
zona pedemontana del Biellese e della 
Valsesia dove era maggiormente sen-
tita questa forma associativa. Nel 
complesso, comunque, questo tipo di 
cooperazione era rappresentata da un 
insieme di “122 organismi, di cui 95 
cooperative vere e proprie, 7 spacci di 
generi alimentari di società mutue e 20 
circoli ricreativi vinicoli”30, gruppo 
che nel complesso gestiva ben 126 
spacci di vendita nella quasi totalità 
aperti al pubblico. 

27 ASV, Prefettura di Vercelli, Divisione Ga-
binetto, serie I, mazzo 20, fasc. cit. 

La vasta opera che la cooperazione 
di consumo svolgeva in provincia era 
rappresentata, oltre che dall’assisten-
za sociale, compendiata nelle cifre di 
beneficenza erogate all’Ente opere as-
sistenziali e ad una costante opera di 
difesa del consumatore o di adegua-
mento di prezzi, anche nella larga for-
ma di credito concessa dalle coopera-
tive alle famiglie meno abbienti, cre-
dito senza interessi, che veniva fatto 
nella forma più spontanea e fraterna, 
tanto da mettere in seria difficoltà le 
aziende stesse per la scarsità di dispo-
nibilità liquida che causava. 

Tra tutte queste cooperative si di-
stinguevano, oltre agli spacci gestiti 
dall’Alleanza cooperativa torinese a 
Vercelli e a Biella, senz’altro quelle di 
Borgosesia, Ponzone, Serravalle, Bor-
go Vercelli per il numero dei soci e per 
la loro migliore attrezzatura. 

Accanto, poi, a queste tre forme di 
cooperazione funzionanti nell’ambito 
della provincia di Vercelli, occorre an-
cora ricordare la mutualità sanitaria e 
di soccorso, anch’essa da considerare 
nel quadro generale delle organizza-
zioni controllate ed inquadrate del-
l’Ente nazionale fascista della coope-
razione. Le mutue di soccorso am-
montavano a centosessantacinque31, 

31 ASV, Prefettura di Vercelli, Divisione Ga-
binetto, serie I, mazzo 20, fasc. cit., Novara, 
29 maggio 1933. 

ma solo poche erano quelle che aveva-
no in atto l’assistenza sanitaria agli as-
sociati; la maggior parte di esse, infat-
ti, limitava la sua azione ad una forma 
di contributo minimo in caso di ma-
lattia che ben poco beneficio poteva 
praticamente apportare; si stavano 
facendo, infatti, dei tentativi per al-
largare il servizio delle mutue a quello 
dell’assistenza sanitaria, cercando di 
risolvere la difficoltà di trovare una 
via d’accordo con i medici, ostacolo 
principale alla realizzazione di tale 
progetto. 

Questa, dunque, era la situazione 
delle cooperative che nel 1932 costi-
tuivano l’esteso complesso associati-
vo su cui l’Ente nazionale fascista del-
la cooperazione stava esercitando la 
propria azione, complesso che nella 
provincia di Vercelli era un’entità ro-
busta e fondamentalmente sana, i cui 
profondi principi vitali erano in gran 
parte indubbiamente dovuti alle buo-
ne capacità organizzative ed al pro-
fondo senso del risparmio e dell’one-
stà che animava la popolazione. 

La Federazione interprovinciale e 
la sua attività di controllo nei con-
fronti delle cooperative 

Si può esaminare più particolar-
mente come sull’esteso movimento 
cooperativo della provincia di Vercelli 
l’Ente nazionale fascista della coope-
razione, rappresentato dalla Federa-
zione interprovinciale di Novara e 
Vercelli, stesse esercitando la propria 
azione, considerando quali erano i 
programmi enunciati, gli obiettivi 
prefissi e quale l’attività poi concreta-
mente svolta. 

La Federazione interprovinciale di 
Novara e Vercelli redigeva mensil-
mente una relazione da inviare al pre-
fetto per informarlo sulla situazione 
del movimento cooperativo. Tale re-
lazione si riferiva solitamente all’atti-
vità svolta dalla Federazione per l’or-
ganizzazione generale del movimen-
to, soffermandosi, poi, su alcune si-
tuazioni particolari di singole coope-
rative per le quali l’Ente era dovuto 
intervenire32. 

Le prime di queste relazioni rinve-
nute sono relative all’attività svolta 
dalla Federazione dell’Ente nel 1933, 

32 La prima parte di queste relazioni mensili 
consisteva solitamente in una panoramica del-
l’attività di carattere generale svolta o pro-
grammata dalla Federazione, mentre nella se-
conda parte si esaminavano le situazioni parti-
colari delle varie cooperative. 

1 0 



e da alcune asserzioni in esse contenu-
te è facile intuire come, fin dagli inizi, 
la Federazione avesse svolto sulle coo-
perative soprattutto un controllo poli-
tico. 

Nella relazione inviata all’onorevo-
le Fabbrici33, commissario dell’Ente 
nazionale della cooperazione circa 
l’attività svolta nel 1932, il segretario 
interprovinciale Vernouille spiegava 
che erano stati fatti degli accertamenti 
più minuziosi e particolareggiati, do-
po quelli imperfetti eseguiti nel 1929, 
circa la situazione delle varie coopera-
tive, onde poter provvedere in base a 
tali accertamenti all’inquadramento 
di quelle non ancora aderenti, conse-
guendo soprattutto, il preciso scopo 
di avere un’esauriente visione del mo-
vimento nella provincia e poterne se-
guire e controllare attentamente le 
tendenze politiche. Tale azione di “ri-
sanamento” continuava anche nel 
1933, come testimonia un’ulteriore re-
lazione, dove si affermava che: “Su 
conforme parere dell’onorevole com-
missario dell’Ente vennero diramate 
disposizioni tendenti a far iscrivere al 
partito quei consiglieri di amministra-
zione di Cooperative che ancora non 
lo siano, e che moralmente e politica-
mente ne siano degni. L’azione tende 

33 ASV, Prefettura di Vercelli, Divisione Ga-
binetto, serie I, mazzo 20, fasc. Ente nazionale 
della cooperazione, 22 luglio 1933. 

a sistemare definitivamente la situa-
zione politica del nostro movimento 
in Provincia, specie in quei pochi casi 
dove ciò si rendeva necessario”34. 

Parallelamente a tale attività politi-
ca il segretario della Federazione in-
terprovinciale enunciava un program-
ma da attuare gradualmente nei con-
fronti dei vari tipi di cooperazione. In 
base, infatti, a quanto il Vernouille ri-
feriva a Fabbrici35, il programma d’a-
zione nei confronti della cooperazio-
ne di consumo si articolava in diversi 
punti, tra cui veniva auspicata la crea-
zione e il consolidamento di coopera-
tive in tutti i gangli delle due province 
sulle quali far base per una espansione 
futura del movimento con irrobusti-
mento, per quanto concerneva la pro-
vincia di Vercelli, delle cooperative di 
Serravalle Sesia, Borgosesia e Varal-
lo, in quanto era da questi centri che 
doveva gradatamente espandersi un’ 
azione in profondità verso le altre 
cooperative e i comuni che ne erano 
sprovvisti. Si poteva, quindi, pro-
grammare lo studio delle possibilità 
degli acquisti in comune attraverso le 
organizzazioni predisposte (per Ver-
celli l’Alleanza Cooperativa Torine-

34 ASV, Prefettura di Vercelli, Divisione Ga-
binetto, serie I, mazzo 20, fasc. cit., 24 luglio 
1933. 
35 ASV, Prefettura di Vercelli, Divisione Ga-
binetto, serie I, mazzo 20, fasc. cit., 22 luglio 
1933. 

se), esaminando le possibilità di un ri-
fornimento delle piccole aziende e per 
i piccoli quantitativi, attraverso i cen-
tri più grandi. 

Occorreva, poi, esaminare la situa-
zione del credito per il quale la segre-
teria stava svolgendo un’attività di re-
cupero, agendo in futuro per la sua li-
mitazione. 

Limitatamente a certe zone (in 
quanto in altre, non essendo ancora 
sentita, avrebbe potuto apportare più 
danno che utilità) si sarebbe potuto 
realizzare anche la fusione di aziende 
coesistenti in un medesimo comune 
con assorbimento delle piccole botte-
ghe cooperative da parte delle associa-
zioni grosse e attrezzate. Infine, men-
tre veniva programmata la creazione 
di nuove aziende, si doveva continua-
re a disciplinare i rapporti contrattuali 
col personale delle cooperative. 

Per quanto concerneva il ramo del-
la produzione e lavoro, come anche 
per quello agricolo, data la scarsità e 
la diversità degli organismi esistenti 
nella zona, poteva essere effettuato 
solo un piano di sorveglianza e di assi-
stenza. Nel corso della relazione era 
sottolineata la difficoltà di attuazione 
e di realizzazione di almeno la metà 
dei pochi programmi enunciati, con-
dizionandola a fattori diversi e indi-
pendenti dall’Ente, lasciando così in-
tuire come questa pianificazione solo 
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molto formale giustificasse in realtà 
un’attività essenzialmente burocrati-
ca e di controllo politico. Occorre, co-
munque, per un chiaro inquadramen-
to della questione, andare oltre a que-
sta semplice constatazione, al di là del 
cambiamento istituzionale verificato-
si nella cooperazione dopo la fasci-
stizzazione, delle sue ormai diverse 
caratteristiche, dell’impronta emi-
nentemente politica attribuitale, alli-
neandola alle direttive del partito, oc-
corre, soprattutto, considerare la coo-
perazione in un ambito più ampio, in-
serendola, cioè, nel contesto della po-
litica del regime di quegli anni per ve-
rificare come nella sua trasformazio-
ne antidemocratica la cooperazione 
venisse usata dal fascismo quale stru-
mento per realizzare i suoi precisi 
obiettivi. 

Come risulta dalle relazioni ineren-
ti, continuava nel corso del 1934 
l’azione già intrapresa dall’Ente na-
zionale fascista della cooperazione 
negli anni precedenti. Per la sistema-
zione della cooperazione, da un punto 
di vista economico e politico, veniva-
no, infatti, date dettagliate direttive 
per tutto quanto riguardava la chiusu-
ra dell’annata, la compilazione dei bi-
lanci, la tassazione e le imposte, ma 
soprattutto impartite precise disposi-
zioni “perché i Consigli d’ammini-
strazione delle cooperative e delle mu-
tue fossero composti esclusivamente 
da fascisti [...] tale azione continua e 
progressiva [era] quasi ultimata”36. 

Nel febbraio del 1934 l’attività della 
Federazione veniva completamente 
assorbita dalle assemblee annuali; si 
era, infatti, presenziato sia da parte 
della Federazione che dalla Delega-
zione di Biella37 a quasi tutte le riunio-
ni dei soci provvedendo alla nomina 
dei nuovi consigli d’amministrazione, 
ovunque ormai composti da elementi 
iscritti al Pnf. 

Conformemente alle disposizioni 
del Centro (Ufficio centrale), si era 
continuata anche l’azione per l’inqua-
dramento del movimento cooperativo 
agricolo, che in provincia era tuttavia 
piuttosto scarso. Parallelamente a ta-
le azione economico-politica che an-
dava diversificandosi più particolar-
mente, caso per caso, nei confronti 
delle singole cooperative della provin-
cia, particolare importanza assume-

36 ASV, Prefettura di Vercelli, Divisione Ga-
binetto, serie I, mazzo 20, fasc. Ente nazionale 
della cooperazione, Novara, 7 febbraio 1934. 
37 ASV, Prefettura di Vercelli, Divisione Ga-
binetto, serie I, mazzo 20, fasc. cit., 29 marzo 
1934. 

va, nella primavera 1934, la campa-
gna svolta dalla Federazione onde ot-
tenere il ribasso dei prezzi dei generi 
alimentari, in quanto fortemente sen-
tita era la funzione calmieratrice eser-
citata in provincia dalla cooperazione 
di consumo la quale, per uniformarsi 
alle direttive dell’Ente, aveva dovuto 
ulteriormente operare una flessione 
sulla quasi totalità dei prezzi di vendi-
ta. 

Da tal gesto risulta facilmente evi-
dente lo sforzo compiuto dalla coope-
razione per uniformarsi alle direttive 
del regime, se si considera che “la 
gran parte delle [nostre] aziende lavo-
rava già con margini quasi nulli” e che 
“non [avevano] operato nessun spo-
stamento di qualità nei prezzi di 
vendita38; gesto che veniva poi così 
commentato da parte della Federazio-
ne: “Come al solito non è la coopera-
zione che fa i prezzi uguali a quelli del 
commercio privato, bensì sono state 
le cooperative a deflettere i loro prez-
zi, il giorno stesso dell’uscita del prov-
vedimento su una semplice disposizio-
ne della nostra Federazione e senza at-
tendere le disposizioni coercitive”39. 

38 ASV, Prefettura di Vercelli, Divisione Ga-
binetto, serie I, mazzo 20, fasc. cit., 1 maggio 
1934. 
39 ASV, Prefettura di Vercelli, Divisione Ga-
binetto, serie I, mazzo 20, fasc. cit., Novara, 1 
maggio 1934. 

Assumeva una certa importanza in 
tale momento di adeguamento dei 
prezzi l’impostazione del problema, 
per le cooperative di consumo, degli 
acquisti collettivi40 la cui realizzazione 
veniva esaminata dalla Federazione 
dell’Ente nell’aprile-maggio dell’an-
no successivo durante una serie di riu-
nioni dei presidenti delle varie coope-
rative a Serravalle Sesia e a Varallo41 

ai fini di accentrare gli acquisti in co-
mune e di esaminare i mezzi di tra-
sporto più adatti per eliminare le forti 
spese che gravavano notevolmente sui 
prezzi di vendita dei generi di consu-
mo. 

Per la zona del Biellese la Segreteria 
iniziava a studiare la possibilità di rea-
lizzare alcuni concentramenti di coo-
perative di consumo, in modo da evi-
tare le forti dispersioni che avveniva-
no per l’esistenza di numerose coope-
rative in ogni singolo comune, la qual 
cosa non era di facile attuazione, data 
la posizione geografica delle singole 
frazioni dei vari comuni. 

Verso la fine del mese di settembre, 
in conseguenza dell’aumento dei prez-

40 ASV, Prefettura di Vercelli, Divisione Ga-
binetto, serie I, mazzo 20, fasc. cit., Novara, 1 
agosto 1934. 
41 ASV, Prefettura di Vercelli, Divisione Ga-
binetto, serie I, mazzo 20, fasc. cit., Novara, 7 
maggio 1935. 

Mussolini “agricoltore”. 
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Schiavandari in un’azienda agricola vercellese 

zi di alcuni generi di prima necessità, 
venivano fatte parecchie riunioni, 
sempre nella zona del Biellese, per 
esaminare la possibilità di creare dei 
magazzini collettivi presso le coopera-
tive meglio attrezzate, in quanto si de-
siderava mettere quanto prima le coo-
perative di consumo in grado di po-
tenziare e perfezionare la loro funzio-
ne calmieratrice42. 

Si rende maggiormente evidente 
l’azione di strumentalizzazione effet-
tuata nei confronti della cooperazione 
dell’Ente, allorquando, per seguire le 
istruzioni impartite dalla sede centra-
le, dopo le disposizioni del segretario 
del Partito, si era proceduto da parte 
della Federazione alla costruzione di 
una Commissione provinciale dei diri-
genti le cooperative di consumo43 allo 
scopo di concentrare l’azione da svol-
gere da parte delle cooperative stesse 
per affiancare l’opera del Partito nel-
la difesa dei prezzi e per evitare qual-
siasi tentativo di speculazione e di rial-
zo dei prezzi stessi. 

Nel corso del mese di novembre del 
1935 tale Commissione si era riunita 
diverse volte per esaminare le varie 
possibilità per le cooperative di consu-

42 ASV, Prefettura di Vercelli, Divisione Ga-
binetto, serie I, mazzo 20, fasc. cit., Novara, 7 
ottobre 1935. 
43 ASV, Prefettura di Vercelli, Divisione Ga-
binetto, serie I, mazzo 20, fasc. cit., Novara, 4 
dicembre 1935. 

mo di un’efficace collaborazione al-
l’azione degli organi del partito, con-
centrando le modalità da seguirsi da 
parte delle cooperative per la pronta 
esplicazione dei compiti loro affida-
ti44. 

Dopo le deliberazioni prese da tale 
Commissione, la Federazione inter-
provinciale aveva poi impartito detta-
gliate istruzioni alle cooperative, so-
prattutto per quanto riguardava l’e-
satta osservanza dei prezzi e la loro 
collaborazione alle Commissioni co-
munali per la loro determinazione: 
“Si sono date precise istruzioni sul-
l’azione di persuasione da svolgere fra 
i propri consumatori per evitare gli ac-
caparramenti di merci e per infondere 
negli stessi la tranquillità e la fiducia e 
lo spirito di resistenza. Sono state im-
partite dettagliate disposizioni per li-
mitare le spese generali, il consumo 
della benzina, della carta, della carne. 
Si è richiamata l’attenzione delle coo-
perative di consumo sulla necessità di 
creare allevamenti di conigli e polli e 
di potenziare quelli già esistenti. Per 
mettere le cooperative di consumo in 
grado di vendere a prezzi possibilmen-
te inferiori a quelli del listino, abbia-
mo intensificato l’organizzazione de-
gli acquisti collettivi. A tal scopo ab-

44 ASV, Prefettura di Vercelli, Divisione Ga-
binetto, serie I, mazzo 20, fasc. cit., Novara, 4 
dicembre 1935. 

biamo tenuto alcune riunioni dei Diri-
genti le Cooperative di Consumo nella 
Provincia. Le Cooperative di consu-
mo della Provincia hanno applicato 
con disciplina ed entusiasmo le nostre 
direttive adottando prontamente i 
suggeriti provvedimenti in modo da 
poter svolgere efficacemente l’azione 
calmieratrice e moderatrice nel campo 
della loro attività”45. 

Nel mese di gennaio del 1936 si te-
nevano a Serravalle e a Biella due 
Congressi di presidenti e direttori di 
aziende per impartire le direttive che 
le singole cooperative dovevano se-
guire nella situazione che si era creata 
sul mercato del commercio interna-
zionale dopo che l’Ente centrale ap-
provvigionamenti (Eca) era stato am-
messo all’assegnazione di notevoli 
contingenti di merci d’importazione 
da distribuire alle cooperative allo 
scopo di un’efficace difesa degli inte-
ressi dei consumatori. L’Eca, infatti, 
quale importatrice diretta poteva met-
tere sul mercato attraverso le aziende 
cooperative le merci di importazione 
maggiorate delle sole spese generali46, 
motivo per cui erano imposte disposi-
zioni affinché le cooperative effet-

45 ASV, Prefettura di Vercelli, Divisione Ga-
binetto, serie I, mazzo 20, fasc. cit., Novara, 4 
dicembre 1935. 
46 ASV, Prefettura di Vercelli, Divisione Ga-
binetto, serie 1, mazzo 20, fasc. cit., Novara, 1 
febbraio 1936. 
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tuassero l’approvvigionamento di tali 
generi il più presto possibile. 

Contemporaneamente, continuo e 
severo procedeva, col pretesto dell’as-
sistenza amministrativo-contabile-le-
gale il controllo da parte della Federa-
zione sulle associazioni, come pure 
nel luglio 1936 l’azione già iniziata nel 
giugno, volta ad accertare se tutti gli 
organismi cooperativi esistenti nella 
provincia di Vercelli fossero regolar-
mente inquadrati nell’Ente nazionale 
fascista della cooperazione affinché 
nessuna cooperativa potesse sfuggire 
a qualsiasi controllo, mentre veniva 
ripristinato il servizio di revisione del-
le cooperative volto a controllare l’at-
tività e il funzionamento, rilevandone 
le eventuali deficienze e situazioni di 
crisi47. 

In tale periodo la segreteria dell’En-
te era stata in particolare impegnata a 
controllare che nella provincia di Ver-
celli il movimento cooperativo di con-
sumo svolgesse e potenziasse la sua 
funzione calmieratrice; le direttive del 
partito erano infatti volte ad impedire 
che le apportate perequazioni salariali 
venissero annullate dall’aumento dei 
prezzi dei generi di prima necessità. 
Pertanto venivano impartite alle coo-
perative di consumo ”precise istruzio-
ni per la vigilanza sui prezzi richia-
mando l’attenzione dei dirigenti sul-
l’assoluta necessità di segnalare qual-

47 ASV, Prefettura di Vercelli, Divisione Ga-
binetto, serie I, mazzo 20, fasc. Ente nazionale 
della cooperazione, 11 agosto 1936. 

siasi tentativo di speculazione da par-
te dei fornitori e grossisti e di comuni-
care alle rispettive commissioni locali 
per la determinazione dei prezzi i no-
mi dei grossisti che avessero venduto 
all’ingrosso le merci segnate nel listi-
no ad un prezzo inadeguato a quello 
di minuta vendita segnato sul listino 
stesso”48. 

Il controllo dei prezzi e della fun-
zione calmieratrice esplicata dalle 
cooperative di consumo era, dunque, 
in tal periodo l’attività prevalente del-
la Federazione dell’Ente, che affian-
cava, in tal senso, l’azione del partito. 

Nel dicembre 1936 la difficoltà di 
approvvigionamento di alcuni articoli 
di largo consumo e l’accentuarsi della 
sproporzione per alcuni di essi tra il 
prezzo di vendita e quello d’acquisto 
presso i grossisti avevano posto le pic-
cole cooperative situate in zone servite 
da scarsi mezzi di comunicazione in 
condizione di particolare svantaggio, 
per cui venivano esaminate tutte le 
possibilità per ovviare a tale circo-
stanza. 

La segreteria si era dovuta preoccu-
pare, inoltre, delle difficoltà di ap-
provvigionamento di alcuni generi di 
largo consumo, interessando l’Ente 
centrale approvvigionamenti affinché 
mettesse a disposizione delle coopera-
tive e dei commercianti privati della 
provincia di Vercelli una più larga di-

48 ASV, Prefettura di Vercelli, Divisione Ga-
binetto, serie I, mazzo 20, fasc. cit., 14 settem-
bre 1936. 

sponibilità di merci di difficile ap-
provvigionamento 49. 

L’unica relazione rinvenuta relati-
va all’attività svolta dalla Federazione 
nel 1937 dimostra ulteriormente la 
strumentalizzazione esercitata ai dan-
ni della cooperazione negli anni del re-
gime; oltre, infatti, al solito lavoro di 
assistenza e controllo, la segreteria nel 
mese di maggio aveva svolto una parti-
colare attività avente per scopo so-
prattutto l’aggiornamento degli statu-
ti sociali delle singole cooperative esi-
stenti nella provincia mirando, a col-
pire proprio nell’intimo, nell’essenza 
stessa la cooperativa. Così, infatti, si 
commentava tale gesto nella relazio-
ne: “molte cooperative, legalmente 
costituite, erano rette da statuti che 
avendo parecchi anni di vita venivano 
a trovarsi in contrasto con l’attuale at-
tività delle cooperative e contenevano 
delle norme che non potevano in al-
cun modo conciliarsi con la funzione 
della cooperazione in regime fascista. 
È stato, pertanto, necessario procede-
re alla modifica degli statuti suddetti 
disponendo l’adozione dello statuto 
tipo predisposto dall’Ente nazionale 
fascista della cooperazione e approva-
to dal Ministero delle corporazio-
ni”50. 

49 ASV, Prefettura di Vercelli, Divisione Ga-
binetto, serie I, mazzo 20, fasc. cit., 15 gen-
naio 1937. 
50 ASV, Prefettura di Vercelli, Divisione Ga-
binetto, serie I, mazzo 20, fasc. cit., 15 giugno 
1937. 

Aspetti della vita in una cascina. 
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FRANCESCO OMODEO ZORINI 

La vita di partito 
nelle brigate “Garibaldi”* 

Pur nell’intenzione dei centri diri-
genti comunisti di mantenere distinti i 
due momenti organizzativi, il partito 
e le brigate garibaldi molto spesso si 
fondevano e si confondevano in un’u-
nica realtà. Si veda in proposito, tra i 
documenti, il n. 7, considerando che è 
con ogni probabilità di pugno di Pie-
tro Secchia. 

Capitò anzi che in parecchie situa-
zioni (per il Novarese e la Valsesia si 
confronti per esempio il Bermani1), 
gli unici centri periferici del Pci ope-
ranti fossero, anche a causa del mas-
siccio trasferimento dei quadri di par-
tito nelle formazioni di montagna e la-
titando talvolta le federazioni, i cosid-
detti “nuclei di partito” proliferati 
tra i partigiani. 

Se frequentemente, travisando le di-
rettive dei comandi, era lo stesso com-
missario politico il promotore dell’at-
tività di partito, questo compito spet-
tava statutariamente al “responsabile 
di partito”, incaricato di organizzare 
fino alle istanze più basse (battaglio-
ni, plotoni, distaccamenti) il nucleo di 
partito. Laddove si riesca a collocare 
il responsabile di partito, distinto dal 
commissario politico, costui viene ele-
vato al rango di quest’ultimo e del co-
mandante e con essi dà corpo al cosid-
detto “triangolo di partito”, ossia al 
collettivo dirigente per eccellenza del-
la formazione (si confronti il docu-
mento n. 6). 

In altre situazioni ci si imbatte in 
una figura più complessa del respon-
sabile di partito, quella del cosiddetto 
“istruttore marxista”, funzione spic-
catamente teorica e formativa che 
svolse per esempio, tra i tanti, Mario 
Spinella2 tra i garibaldini toscani resti-
tuendocene la memoria in uno scritto 

* Saggio tratto dalla tesi di laurea Politica, cul-
tura, educazione nelle brigate d’assalto “Gari-
baldi”, Università degli studi di Torino, Facol-
tà di Magistero, Istituto di Pedagogia, a.a. 
1976-77, relatore prof. Remo Fornaca. 

1 CESARE BERMANI, Pagine di guerrìglia, Mi-
lano, Sapere, 1971, p. 465 e ss. 

2 MARIO SPINELLA, Memoria della Resisten-
za, Milano, Mondadori, 1974. 

autobiografico della sua esperienza 
resistenziale. 

Un aspetto che merita una giusta 
valutazione a proposito dell’organiz-
zazione del partito comunista in se-
no alla formazione, e non soltanto in 
quelle garibaldine, è che essa non di-
scendeva esclusivamente dall’intendi-
mento, lecitissimo, di reclutare dei co-
munisti e di formarli politicamente, 
tra la base partigiana, per puro e sem-
plice spirito di partito. La creazione di 
una ”vita” di partito era il veicolo più 
idoneo e più immediato per suscitare 
la partecipazione alla più generale vita 
democratica, culturale, morale e poli-
tica degli uomini. È esemplare in que-
sto senso il documento n. 3 nel quale si 
suggerisce al compagno incaricato di 
svolgere le mansioni di responsabile di 
partito di ottenere un suo inserimento 
nell’organico del comando onde giu-
stificare la sua presenza ed essere faci-
litato nelle sue funzioni ispettive nei 
vari distaccamenti. Lo si invita ad uti-
lizzare e a far tesoro nel suo lavoro 
della stampa di partito e gli si addita 
nel pericolo della diffusa mentalità at-
tesista il principale nemico ideologico 
da debellare. 

Durante l’evolversi della lotta par-
tigiana il mitico ascendente esercitato 
sulle masse dal partito comunista, il 
suo formidabile potere di attrazione, 
saldato al mito di Stalin e dell’Arma-
ta rossa, alla palingenetica occasione 
rivoluzionaria assumerà proporzioni 
vieppiù considerevoli, specie tra le u-
nità partigiane, se si pensa che nell’e-
state 1944 gli iscritti al partito comu-
nista, fra tutti i combattenti erano ol-
tre un terzo del totale, e che nella fatti-
specie, tra i garibaldini — consideran-
do anche i simpatizzanti dichiarati — 
si possono sistemare i comunisti attor-
no a una percentuale dell’80/90%3. 

Il nesso tra combattività, formazio-
ne integrale del partigiano e “predica-
zione” comunista appare inscindibi-
le, come risulterà inestricabile, alme-
no per i quadri comunisti di stretta or-

3 Si c o n f r o n t i PAOLO SPRIANO, Storia del Par-
tito comunista italiano, voi. V, Torino, Einau-
di, 1975, p. 475. 

todossia, il nesso tra la linea del parti-
to, dopo la “svolta di Salerno”, di 
unità nazionale, con gli obiettivi gene-
rali della lotta di Liberazione. Il rove-
scio della medaglia sarà rappresentato 
dall’esigenza di mitigare, incanalare, 
recuperare tutte quelle propensioni ri-
voluzionarie “incaute” e “settarie”, 
che si sprigionano alla basc. Quazza4 

parla esplicitamente a questo proposi-
to di “tarlo della doppia verità”, l’an-
noso tema della politica comunista del 
doppio binario, che nonostante le plu-
rime argomentazioni di smentita e di 
confutazione dei comunisti nella lette-
ratura e nella storiografia resistenzia-
le del dopoguerra, mostra effettiva-
mente la corda. È evidente la difficol-
tà da parte del partito comunista di ar-
monizzare la sua collocazione come 
partito di governo aperto al blocco so-
ciale che si andava componendo ai 
vertici della Resistenza con quella tra-
dizionale di partito di classe. 

Rodolfo Morandi5 ha parlato di 
“uso machiavellico della classe” da 
parte del partito. Dall’elaborazione 
teorica della “nuova sinistra”, da “I 
quaderni rossi” in qua, questo tema è 
stato ripreso, talvolta con acute osser-
vazioni come in Ganapini6 che eviden-
zia come il partito nel 1944 abbia do-
vuto spostare il centro focale della sua 
azione dai comitati di agitazione 
(istanze di classe) ai comandi di libera-
zione (sedi istituzionali). Questa di-
scussione, portata alle conseguenze 
estreme, ha trovato in Gobbi7 la più 
radicale enunciazione della divarica-
zione operatasi nella Resistenza tra 
partito e classe, tra organizzazione e 
autonomia. 

Nei documenti della Resistenza ga-
ribaldina incontriamo incessantemen-

4 GUIDO QUAZZA, Resistenza e storia d’Italia, 
Milano, Feltrinelli, 1976, p. 202. Ma si veda 
anche GIORGIO GALLI, Storia del P.C.I., Mila-
no, Bompiani, 1976, pp. 265-279. 

5 RODOLFO MORANDI, Democrazia diretta e 
ricostruzione capitalistica , voi. V delle Opere, 
Torino, Einaudi, 1960, p. 41. 

6 LUIGI GANAPINI, Milano, in A A . V V . , Ope-
rai e contadini nella crisi italiana del 1943-
1944, Milano, Feltrinelli, 1974, pp. 145-192. 

7 ROMOLO GOBBI, Operai e Resistenza, Tor i -
no, Musolini, 1973. 
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Stampa clandestina. 

te moniti ed esorcizzazioni a quei 
compagni che erroneamente intendo-
no fare delle brigate delle formazioni 
di partito, ed ancor più si compiaccio-
no di esternare simboli di parte, ele-
menti di faziosità, dal saluto a pugno 
chiuso al fazzoletto rosso ecc. colti-
vando e nutrendo aspirazioni rivolu-
zionarie non collimanti con la politica 
di “democrazia progressiva” che il 
“partito nuovo” di Togliatti ha adot-
tato. I continui richiami all’abbando-
no della faziosità, dell’inasprimento 
del dibattito con le componenti allea-
te, al tema dell’unità, riducendo gli 
obiettivi di breve periodo della lotta, 
sia come partito che come brigate Ga-
ribaldi, alla cacciata dell’invasore na-
zista e all’abbattimento del regime fa-
scista in una prospettiva democratica 
parlamentare, sono il modulo costan-
te dei capi comunisti delle brigate ga-
ribaldine. 

Magistrale ancora una volta si rive-
la su questo versante Moscatelli8, il 
quale incarna il prototipo dell’anti-
dogmatismo: ha avuto risonanza la 
sua preghiera del garibaldino, tra i 
suoi uomini si celebra la messa, hanno 
cittadinanza nei suoi reparti persona-
lità di fedi le più disparate purché alli-
neate intorno agli scopi fondamentali 
della lotta. 

Si giunge addirittura in qualche for-
mazione garibaldina ad incoraggiare, 
da parte comunista, sia la diffusione 
della stampa di altri partiti, sia l’orga-
nizzazione politica degli stessi, in un 
eccesso, ma anche sforzo sincero, di 
vocazione pluralistica. 

La storiografia comunista sulla Re-
sistenza è copiosa e anche se, come ci 
assicura Amendola9, il Pci ha rifiuta-
to di avere una propria storia ufficia-
le, è comprensibile che la sua tensione 
sia sempre stata rivolta a giustificare e 
a motivare la condotta del suo gruppo 
dirigente, lasciandoci invece alquanto 
all’oscuro su come in effetti andasse-
ro le cose alla base, su come si “realiz-
zasse” (era il termine che si adoperava 
preferibilmente allora) il partito nelle 
brigate. 

Oltre agli scritti di Amendola10, i 

8 P I E T R O SECCHIA - C I N O MOSCATELLI, Il 
Monte Rosa è sceso a Milano. La resistenza nel 
Biellese, nella Va /sesia e nella Va Idosso la, To-
rino, Einaudi, 1958. 

9 GIORGIO AMENDOLA, Il carattere laico del 
Partito comunista, ne “Il Giorno”, 2 dicembre 
1972. 
10 GIORGIO AMENDOLA, Comunismo, antifa-
scismo, resistenza, Roma, Riuniti, 1967; Il Co-
munismo italiano nella seconda guerra mon-
diale, introduzione di Giorgio Amendola, Ro-
ma, Riuniti, 1963; Lettere a Milano. Ricordi e 
documenti 1939-1945, Roma, Riuniti, 1973. 

contributi più importanti di parte co-
munista sul partito nella Resistenza 
sono quelli di Longo11 e Secchia12, fra 
i dirigenti dell’epoca. In particolare, 
al commissario generale delle Gari-
baldi va il merito di aver ordinato una 
messe di documenti del partito, dai 
quali si ricava un’estesa visione d’in-
sieme e specifica di molte realtà, sul 
Pci nella guerra di liberazione, con
l’intendimento di dimostrare quale 
fu, nonostante i limiti oggettivi, il 
ruolo di avanguardia sostenuto dal 
partito in quel frangente storico. 

Agli scritti dei protagonisti si sono 
aggiunte almeno altre due opere, di 
Ragionieri13 e di Spriano14, che meri-
tano di essere menzionate, la prima 

11 LUIGI LONGO, I centri dirigenti del P.C.I. 
nella Resistenza, Roma, Riuniti, 1973. 
12 PIETRO SECCHIA, I comunisti e l’insurrezio-
ne (1943-1945), Roma, Edizioni di Cultura So-
ciale, 1954; Il Partito comunista italiano e la 
guerra di Liberazione 1943-1945. Ricordi, do-
cumenti inediti e testimonianze, Milano, An-
nali Feltrinelli, 1973. 
13 ERNESTO RAGIONIERI, Il Partito comunista, 
in VALIANI-BIANCHI-RAGIONIERI, Azionisti, 
cattolici e comunisti nella Resistenza, Istituto 
nazionale per la storia del Movimento di Libe-
razione in Italia, Milano, Angeli, 1972. 
14 PAOLO SPRIANO , op. cit. 

per l’acutezza delle riflessioni e la se-
conda per l’ampiezza della ricerca. 
Quazza15, che ha compiuto un grande 
lavoro di sintesi e di riproposizione 
problematica dei temi di discussione 
presenti nella storiografia resistenzia-
le’ di un trentennio indicando nuovi 
orrizzonti di ricerca, ha ripreso in esa-
me le questioni nodali relative alla sto-
ria del Pci nella Resistenza, special-
mente la “svolta di Salerno” e la “de-
mocrazia progressiva”, stilando la 
più serrata critica che sia stata mossa 
ai comunisti16. 

1 5 G U I D O Q U A Z Z A , op. cit., s p e c i e l e p p . 1 4 6 -
2 3 2 . 
16 Tra i molti scritti di critica della condotta 
del Pci nella Resistenza, si vedano: RENZO DEL 
CARRIA, Proletari senza rivoluzione. Storia 
delle classi subalterne italiane dal 1860 al 1950, 
voi. II, Milano, Ed. Oriente, 1970, p. 333; 
MARCELLO FLORES, Fronte popolare e demo-
crazia progressiva. La politica del PCI dal 
1935 al 1946, Roma, Samonà-Savelli, 1973; 
BRANDIRALI e BOTTINO, La linea politica dei 
comunisti nella Resistenza e nel dopoguerra 
1943-1953, Milano, Ed. Servire il Popolo, 
1974; Democrazia Progressiva. Trentennale 
della Resistenza (1945-1975), Milano, Ed. di 
C u l t u r a P o p o l a r e , 1975; SILVERIO CORVISIERI, 
Il gruppo dirigente del PCI e la svolta di Saler-
no, in “Politica comunista”, 1974, n. 6; dello 
stesso autore Resistenza e democrazia, Milano, 
Mazzotta, 1976. 
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Mancano comunque studi sul reale 
dispiegarsi della politica di partito 
nelle formazioni e in ispecie nelle Ga-
ribaldi, se non per rari accenni nella 
memorialistica e in qualche saggio lo-
cale17. 

Dall’esame degli archivi risulta co-
me la linea del Pci arrivasse nelle divi-
sioni e nelle brigate attraverso la stam-
pa clandestina, soprattutto “La No-
stra Lotta” che pubblicava una rubri-
ca fissa “Vita di partito”, ma anche 
per mezzo degli organi delle federa-
zioni comuniste provinciali. Nelle bri-
gate più efficienti ed attrezzate fun-
ziona il servizio di copisteria della se-
zione stampa e propaganda che ripro-
duce, moltiplica e diffonde le direttive 
del centro. 

Ha rilevato Spriano18 come i capito-
li più significativi del famoso “breve 
corso” staliniano di storia del Pcus, 
pubblicati su quasi tutta la stampa 
clandestina comunista, abbiano costi-
tuito il testo fondamentale d’indottri-
namento degli iscritti. 

Tra gli opuscoli di propaganda con-
servati a noi da un archivio garibaldi-
no19, ne analizziamo due: il primo è 
il quaderno XV della Tribuna dei gio-
vani della collana Piccola biblioteca 
del Pei, edizioni Ape 1944, intitolato 
Orientamenti, in 16 pagine così arti-
colate: “Cosa intendiamo per Pa-
tria”. “Che cosa è il fascismo”. “Che 
cosa è la reazione”. “Forze progressi-
ve e forze reazionarie”. “Democrazia 
progressiva”. 

Una vera summa dei temi propa-
gandistico ideologici del Pci nella Re-
sistenza è invece il secondo opuscolo. 
Esso, stampato in Svizzera nel no-
vembre 1944 su 66 pagine, s’intitola II 
Partito Comunista italiano per la 
guerra di liberazione nazionale e la de-
mocrazia progressiva. Dedica il fondo 
d’apertura a La leva dell’insurrezio-
ne, seguono stralci da “l’Unità”, su II 
partito Comunista al Popolo italiano, 
un lungo articolo di “Ercoli” (To-

17 ADOLFO SCALPELLI, Scioperi e guerriglia in 
Val Padana, Urbino, Argalia, 1972; ANELLO 
POMA - G I A N N I P E R O N A , La Resistenza nel 
Biellese, Parma, Guanda, 1972; AMERIGO 
CLOCCHIATTI, Camminafrut, Milano, Vangeli-
s t a , 1 9 7 2 ; ADOLFO SCALPELLI, I comunisti a 
Milano nel 1944. Documenti sull’organizzazio-
ne clandestina, estratto dalla rivista “Movi-
mento operaio e socialista”, a. XII, n. 1, gen-
naio-marzo 1966. Soprattutto GIAMPAOLO PAN-
SA, Guerra partigiana tra Genova e il Po. La 
Resistenza in provincia di Alessandria, Bari, 
Laterza, 1967, pp. 212-214 con dati sugli scritti 
al Pci nella 3a divisione Garibaldi “Cichero”. 
1 8 PAOLO SPRIANO, op. cit., p . 7 8 . 
19 L’Archivio dell’Istituto per la storia della 
Resistenza in provincia di Novara (ISRN), sez. 
IV, fasc. 3. 

gliatti) su L’Italia in guerra contro la 
Germania, un breve pezzo su Là lotta 
partigiana nell’Italia occupata dai na-
zifascisti, indi la dichiarazione del Pci 
dopo lo sciopero del marzo 1944 Le 
masse operaie sono alla testa di tutto il 
popolo in lotta per il pane, la libertà e 
l’indipendenza nazionale, e la lettera 
del Pci alle organizzazioni di partito 
dopo la svolta di Salerno II Governo 
di Unione Nazionale per il fronte uni-
co nella guerra di liberazione, e anco-
ra Per l’unità di comando del movi-
mento partigiano del giugno 1944, / 
compiti dei comunisti nelle unità par-
tigiane, il messaggio di Ercoli dopo la 
liberazione di Roma Appello del 
P. C.I. per la resistenza, la lotta a fon-
do, l’insurrezione nazionale contro i 
tedeschi ed i fascisti, poi Prepariamo 
le condizioni dell’insurrezione nazio-
nale, del giugno, e L’insurrezione na-
zionale è in atto. Seguono le parole del 
Canto dell’insurrezione che dicono: 
“Avanti, avanti fratelli / compagni 
delle fabbriche / delle campagne / 

Fratelli delle strade e dei libri / com-
pagni delle montagne / compagne / lo 
sciopero e il sabotaggio / triangoli di 
vetro nella polvere / chiodi / fili recisi 
/ rotaie sconvolte / avanti! / con le 
bombe coi fucili / coi bastoni con le 
mani / con le unghie con i denti / con 
proclami e le canzoni”. Inaugura la 
seconda parte una fotografia di To-
gliatti, con dedica di Ruggero Grieco, 
così come era inaugurata la prima da 
un’effigie di Gramsci con dedica di 
Togliatti del 1927. Seguono cinque 
scritti dedicati ai giovani: Il Fronte 
della Gioventù per l’indipendenza na-
zionale e la libertà, La nostra cultura, 
Appello della gioventù italiana ai gio-
vani delle Nazioni Unite, Concetto 
Marchesi agli studenti dell’Università 
di Padova, ai giovani delle officine e 
dei campi, ai Partigiani della Patria 
(ottobre 1944), I ricostruttori, un tra-
filetto Intellettuali. È quindi la volta 
delle donne: I Gruppi di difesa della 
donna, Perché la politica devono far-
la anche le donne, I partigiani alle 

Pattuglia partigiana. 

1 7 



donne d’Italia (della 40a brigata Gari-
baldi “Matteotti”), Una compagna ai 
partigiani, Una compagna: Maddale-
na. Sono poi ricordati Gli Eroi Nazio-
nali: Dante di Nanni, Eusebio Giam-
bone, Vladimiro Bersani, Carlo Fab-
bri. Tocca ora agli operai e ai contadi-
ni: La classe operaia e la questione na-
zionale, Sulla coscienza nazionale del-
la classe operaia, quattro versi in ri-
quadro dedicati a La bandiera (trico-
lore), Una nuova fase dell’insurre-
zione: l’insurrezione delle campagne, 
I comitati di difesa dei contadini e le 
squadre di azione patriottica (S.A.P.), 
I Comitati di Agitazione e i C.d.L. di 
fabbrica. Sono infine enunciati i car-

dini della linea ideologica: Nascita di 
una nuova democrazia, Perché vo-
gliamo la democrazia progressiva? 
Zona liberata: zona di democrazia di 
popolo, dell’agosto 1944, Le giunte 
popolari e la chiusa A chi non vuole 
capire. 

* * * 

Per testimoniare il dispiegarsi della 
“vita“ di partito nelle brigate si è pre-
ferito fare posto ai documenti* di for-
mazione, limitando la pubblicazione 
di articoli ricavati dalla stampa ad un 
solo documento (il n. 1) relativo ad 
una delle moltissime lezioni del di-

scorso di “unità delle masse popola-
ri”, quelle cattoliche in particolar mo-
do, elaborato dal Pci anche nelle sue 
strutture periferiche, e qui è appunto 
la federazione novarese a riproporlo. 

Seguono 3 documenti integrali. Il 
n. 2 condensa le direttive per la costi-
tuzione e il funzionamento dei nuclei e 
delle cellule comuniste nelle Garibal-
di. Il documento, della federazione 
milanese, raccomanda il modello spe-
rimentato nelle grandi fabbriche, co-
me la Fiat e la Breda, dove, si dice, 
non si sono formate tante cellule 
quanti sono i reparti, bensì semplici 
nuclei la somma dei quali costituisce 
la cellula di fabbrica; si suggerisce 
quindi la creazione di un collettivo, 
preferibile al singolo funzionario re-
sponsabile, quale istanza decisionale 
o “comitato” dirigente la cellula. 

Il documento n. 3, diretto a Nerio 
(Saverio Tutino) responsabile dell’or-
ganizzazione di partito nella 76a bri-
gata20, è una summa dei compiti del 
responsabile di partito. Di più ampio 
respiro è il tenore del documento n. 4, 
scritto da Pinuccio a Santino, com-
missario politico della 81a brigata 
“Volante Loss”, in esso sono rivisita-
ti i più importanti temi politici e cultu-
rali del partigiano garibaldino valse-
siano: dalla stampa, ai nuclei di parti-
to, ai giovani e agli intellettuali. 

Ci sono poi 3 brani di documenti: 
diretto al Triunvirato ligure, organi-
smo preposto alla preparazione gene-
rale insurrezionale come supremo 
coordinatore della realtà di partito sia 
nelle brigate che nella società civile21, 
nel documento n.5, presumibilmente 
del Comando generale delle Garibal-
di, si danno istruzioni a proposito. 

Il comando piemontese delle Gari-
baldi illustra nel documento n. 6, il 
funzionamento del cosiddetto “trian-
golo di partito” e raccomanda di “fa-
re vita collettiva e rimanere assieme il 
più a lungo possibile per studiare in 
collettivo i vari problemi inerenti al 
buon funzionamento politico e milita-
re dei vostri distaccamenti, per consi-
gliarvi” ai garibaldini della Val di Su-
sa. 

Il documento n. 7 ribadisce l’esi-
genza di tenere separate le sfere distin-
te dell’organizzazione delle brigate da 
quella di partito. 

* È stata parzialmente omessa documentazio-
ne relativa ad altre zone (ndr). 
20 SAVERIO TUTINO, La ragazza scalza. Rac-
conti della Resistenza, Torino, Einaudi, 1975. 
21 II più completo ragguaglio sull’opera dei 
triunvirati insurrezionali si trova in PIETRO 
SECCHIA, Il Partito comunista italiano e la 
guerra di Liberazione, Milano, Annali Feltri-
nelli, 1973, pp. 621-801. 
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DOCUMENTI 

1 

Per l’unione delle masse popolari 
NOI E I CATTOLICI 

Attraverso la dura esperienza delia cata-
strofe nazionale e della guerra di liberazio-
ne, dopo il fallimento dei vecchi gruppi re-
sponsabili dei crimini del fascismo e re-
sponsabili di avergli lasciato la porta aper-
ta, le forze del popolo, sono divenute, nei 
fatti, le protagoniste delta vita nazionale. 

Non è soltanto una minoranza rivolu-
zionaria, espressa dalla classe operaia, 
avanguardia del popolo, a lottare, negli in-
teressi generali di tutto il popolo, per la 
conquista di un avvenire migliore in una 
Italia democratica e progressiva; è tutto il 
popolo che entra oggi nella vita politica e 
sociale con coscienza autonoma dei suoi 
interessi; sono strati sempre più larghi che, 
dalla nuova maturità politica, traggono 
volontà ed energia per partecipare alla du-
ra guerra contro il fascista ed il tedesco. 

Non è un popolo indifferenziato, non è 
l’oggetto passivo della demagogia fascista: 
sono operai ed artigiani, sono tecnici ed 
impiegati, sono studenti e, — fatto in gran 
parte nuovissimo — sono quelle masse di 
contadini alte quali va in così larga misu-
ra l’onere della guerra partigiana. Questi 
operai e questi contadini combattono per-
ché hanno delle idee da realizzare e degli 
obbiettivi da raggiungere. Non sono, quin-
di popolo indifferenziato, ma militanti so-
cialisti, sono amici del Partito d’Azione e 
sono cattolici e militanti della Democrazia 
Cristiana. 

Garanzia che il popolo raggiungerà le 
mete per le quali oggi combatte è l’unione, 
perché dall’unione verrà la forza che per-
metterà al popolo di sbarazzare la sua mar-
cia dagli ostacoli che la inceppano; perché 
contro l’unione cementata nella lotta si 
spezzeranno le manovre della reazione che 
mirano a seminare tra le masse popolari il 
veleno della disgregazione per precipitare 
l’Italia nella guerra civile. 

E l’unione del popolo non si fa senza 
l’unione coti le masse cattoliche. 

Quest’anno e mezzo di lotta è stato ricco 
di fruttuose esperienze, di fecondi contatti 
in ogni campo. 

Sul terreno dell’azione partigiana, come 
nella fabbrica e nel villaggio, il cattolico si 
è incontrato forse, per la prima volta, con 
un comunista e, nella fraternità degli sfor-
zi e delle sofferenze comuni, sono cadute 
incomprensioni e diffidenze, si è dissolto il 
fardello di menzogne accumulate dal fasci-
smo. Chi ha conosciuto un comunista ha 
conosciuto un patriota, di null’altro ambi-
zioso se non del bene del popolo e dell’Ita-
lia, di nulla altro geloso se non del suo po-
sto di combattimento nella lotta di libera-
zione. 

Immediati e urgenti, e insieme vasti e di 
lungo respiro, sono gli obbiettivi per la 
conquista dei quali i cattolici trovano oggi 
e ritroveranno domani a! loro fianco tutti i 
lavoratori, tutto il popolo. È la lotta di og-

gi per il pane e per la liberazione, è lo sfor-
zo di costruire sulle rovine una nuova Ita-
lia democratica e progressiva; è la difesa 
della famiglia dall’arbitrio e dal massacro 
dei nazifascis t i , è la conquista per i nostri 
figli di una vita migliore che dia infine a! 
nucleo familiare sicurezza di vita e sere-
na certezza di prospettive; è la lotta contro 
il disprezzo nazista della vita umana, è 
l’ideale di una vita civile, liberata dal giogo 
del privilegio e restituita al libero e fecon-
do lavoro, senza il quale non v ’è né dignità 
né libertà. 

Ma la fraternità che si raggiunge oggi 
nella lotta deve trasformarsi in durevole 
unità di intenti e di azione, se non voglia-
mo che le forze del popolo non vadano di-
sperse, se non vogliamo che non siano altri 
a trarre utile ed egoistico profitto dal no-
stro sforzo. 

Conquistare l’unità del popolo, cemen-
tare il nostro sforzo, lo sforzo di noi prole-
tari comunisti e socialisti, con l’azione dei 
cattolici, questo è il compito di oggi. E per 
raggiungere questo obbiettivo noi dovre-
mo saper oltrepassare quello talora limita-
to sul quale le forze, prima divise, si sono 
alfine ritrovate, e assicurarne espressione 
politica e saldezza organizzativa al natura-
le e quasi spontaneo ritrovarsi di tutti i la-
voratori nella lotta quotidiana. 

I contadini cattolici che, assieme agli al-
tri contadini del villaggio, con l’aiuto delle 
SAP e dei partigiani, hanno difeso il loro 
grano dalle razzie, debbono affrontare 
molte lotte, e queste lotte affronteranno 
nei Comitati Contadini; debbono provve-
dere a spazzar via il putrefatto apparato 
dell’oppressione fascista dei podestà ed 
iniziare l’opera di ricostruzione, e a que-
st’opera si accingeranno nel Comitato di 
Liberazione di villaggio. 

Così col lavoratore cattolico, che ha già 
visto il Comitato di Agitazione alla testa 
della lotta per la difesa della sua vita e del 
pane della sua famiglia, si stringerà più in-
timamente ai lavoratori comunisti e socia-
listi che hanno dato vita a questo Comita-
to. E il popolano cattolico, quello che una 
notte è sceso con gli altri casigliani a taglia-
re l’albero del viale, si unirà al Comitato di 
Liberazione del suo casamento, del suo 
rione. 

Perché questi organismi di potere popo-
lare, come le organizzazioni unitarie, de! 
Fronte della Gioventù e dei Gruppi di Di-
fesa, sono gli strumenti delle forze del po-
polo, sono insieme la guida sicura che ga-
rantirà l’autonomia e fecondità di conqui-
ste all’azione del popolo11. 

2 
Attività dei nuclei e delle cellule di 
partito delle unità partigiane 

Milano, 23 dicembre 1944 
Cari compagni, 

Vi mandiamo a titolo di conoscenza del-
le copie di relazione giunteci dai diversi nu-

22 “La Lotta”, organo della Federazione No-
varese del Partito Comunista Italiano, a. Ili, 
n. 37. 

elei dipartito nelle unità partigiane. La co-
noscenza di questo materiale informativo 
può essere utile ai responsabili di partito 
nelle unità e ad una maggiore attivizzazio-
ne dei nuclei. 

Dai rapporti giuntici sin’ora notiamo 
che l’attività politica dei nostri nuclei è an-
cora essenzialmente generica e cioè l’attivi-
tà di propaganda di discussione della no-
stra stampa, della linea del partito, di no-
stri principi, ecc. Non è ancora sufficiente-
mente chiaro ai compagni quale dev’essere 
la funzione e l’attività dei nuclei dipartito 
nelle unità partigiane. Nelle loro riunioni i 
nuclei dipartito non devono limitarsi a di-
scutere dei problemi politici generali, sulla 
linea, sui principi, ecc., ma debbono discu-
tere sui problemi quotidiani che interessa-
no il buon funzionamento all’unità milita-
re stessa. Nelle unità militari vi sono sem-
pre questioni da risolvere, difficoltà da su-
perare, vi è ad esempio in certe formazioni 
un’insufficiente disciplina degli uomini, vi 
sono alle volte azioni di banditismo, atteg-
giamenti nei confronti della popolazione 
civile che non vanno, rapporti non buoni 
con le formazioni partigiane, confinanti, 
situazioni difficili delle formazioni o per 
mancanza di quadri o per posizioni nelle 
quali si opera malsicure, [sic] deficienza 
della sorveglianza, insufficienza d’istru-
zione degli uomini, mancanza di esercizi, 
vi è un’azione andata male e si tratta di tro-
varne le cause ed i rimedi, vi sono battaglie 
nelle quali certe unità hanno subito troppe 
perdite ed anche qui si tratta di trovarne le 
cause e tanti altri problemi della vita parti-
giana di ogni giorno, questi problemi de-
vono essere oggetto di attenzione e di stu-
dio da parte dei nostri nuclei dipartito. 

I nostri nuclei di partito devono sentirsi 
responsabili del buon andamento delle 
formazioni nelle quali esplicano la loro at-
tività. 

È vero che i problemi da noi indicati e 
tanti altri similari sono oggetto di preoccu-
pazione per i Comandi delle unità i quali 
giorno per giorno danno direttive e pren-
dono disposizioni atte a rimediare a ciò che 
non va ed a perfezionare sotto tutti gli 
aspetti l’efficienza e la capacità combatti-
va delle formazioni. Ma abbiamo detto e 
giova ripeterlo continuamente che è com-
pito dei comunisti nelle diverse formazioni 
di aiutare i Comandi nella soluzione dei 
problemi in questione e di collaborare con 
loro per il massimo potenziamento del-
l’unità stessa. 

Le cellule di fabbrica non si limitino a 
discutere sulla linea generale del partito, a 
fare della propaganda comunista nella 
fabbrica, ma devono cercare di realizzare 
la politica del partito nel loro luogo di la-
voro e si tratta di lavorare per creare il Co-
mitato di Agitazione di Fabbrica, di creare 
il Comitato di Liberazione, si tratta di stu-
diare le rivendicazioni operaie, di prepara-
re o dirigere uno sciopero, di interessarsi 
della lotta contro il freddo, la fame ed il 
terrore, devono interessarsi di organizzare 
il sabotaggio della produzione, la difesa 
della fabbrica dagli attacchi nazifascisti 
ecc. ecc. 
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Se una cellula di fabbrica si limitasse a 
fare della propaganda generica ma non si 
interessasse di discutere e risolvere le que-
stioni che giorno per giorno si pongono da-
vanti agli operai della fabbrica nella quale 
essa lavora, tale cellula verrebbe meno alla 
sua funzione, tale cellula non sarebbe una 
cellula di comunisti, ma di propagandisti 
astratti, staccati dalla realtà. 

La stessa cosa possiamo dire di quei nu-
clei di partito che limitano la loro attività 
ad un lavoro di propaganda generico e che 
nel loro studio, nelle loro riunioni non si 
occupano dei problemi vitali e concreti 
nell’unità partigiana di cui fanno parte, 
che non si occupano sufficientemente di 
fare tutto per rimediare ai difetti dell’unità 
e per dare ad essa un ’ e f f i c i e n z a combattiva 
sempre più forte. 

Cellula o nucleo di partito? Qualche 
compagno ha posto il problema sotto tutti 
gli effetti come delle vere e proprie cellule 
oppure no. Se hanno tutti i requisiti per es-
sere considerati tali o no. Noi pensiamo 
che possiamo chiamare cellula o conside-
rarla come tale a tutti gli effetti (e cioè con 
tutti i diritti e doveri delle altre cellule di 
partito) la cellula di Brigata, la quale si 
compone di diversi nuclei di compagni esi-
stenti nei vari distaccamenti che costitui-
scono la Brigata. 

Allo stesso modo che nella grande fab-
brica, la Fiat Lingotto, e la Breda ad esem-
pio, noi non abbiamo tante cellule quanti 
sono i reparti; ma abbiamo un nucleo di 
partito in ogni reparto, tutti assieme questi 
nuclei di partito costituiscono la cellula 
della Fiat e della Breda. 

Così deve avvenire nelle formazioni par-
tigiane. Se una Brigata è composta ad 
esempio da dieci distaccamenti, noi dovre-
mo tendere ad avere in ogni distaccamento 
il nucleo di partito. Questi diversi nuclei, 

presi nel loro complesso costituiscono la 
cellula della Brigata. 

Responsabile o comitato — Vi dev’esse-
re un responsabile od un comitato di cellu-
la nella Brigata? Si deve tendere ad avere 
un comitato di partito, nel quale comitato 
ci sarà pure il responsabile, ma dobbiamo 
tendere ad avere dappertutto un comitato 
funzionante collettivamente. Inizialmente 
si comincia col responsabile per avviare il 
lavoro, perché non sempre vi è un numero 
sufficiente di compagni per costituire il co-
mitato, deficienze di quadri, ecc. rendono 
talvolta difficile la costituzione del comita-
to. Ma sviluppandosi il lavoro è bene arri-
vare alla costituzione del Comitato di Par-
tito. Non solo dobbiamo tendere a costi-
tuire il Comitato dirigente la cellula di Bri-
gata, ma quando i nuclei dipartito hanno 
numerosi iscritti (ad esempio 15-20 o più 
iscritti) è bene che vi sia un comitato diri-
gente del nucleo. 

La costituzione dei comitati invece che 
del solo responsabile, portando al posto di 
direzione un maggior numero di compa-
gni, favorisce lo sviluppo dei nostri quadri 
e facilita la vita politica dei nostri nuclei e 
delle cellule23. 

24-3-1944 
Caro compagno Nerio, 

siamo venuti a conoscenza del lavoro 
che hai svolto e che svolgi alla 76” Brigata 
come responsabile di P. e mentre confer-
miamo la tua nuova funzione di responsa-
bile di P. ti diamo qualche indicazione che 
ti potrà essere utile. 

Prima di tutto sarà bene che tu ottenga 
dai compagni del comando divisionale un 

23 In Archivio Istituto Gramsci, Roma, fondo 
Brigate Garibaldi, doc. n. 011367. 

lavoro quale membro di comando che pos-
sa giustificare la tua presenza aI comando e 
ti faciliti nelle tue ispezioni alle varie briga-
te e distaccamenti. 

Ti consigliamo di leggere attentamente 
ed assiduamen te tu tte le circolari e la stam-
pa del P. e quella inerente a! tuo lavoro 
specifico come responsabile di P. com-
mentandole poi con i migliori compagni 
prima per averne una eh iara visione e com-
prensione, e con i compagni e simpatizzan-
ti poi per spiegare loro il contenuto e la so-
stanza. Le nostre direttive e la stampa sono 
la migliore guida per un compagno; ma 
perché queste siano redditizie bisogna che 
in ogni nucleo vengano lette e commentate 
in modo di afferrarne bene il senso e a non 
darle false interpretazioni. 

Non basterà però leggere la nostra stam-
pa ed essere d’accordo sul contenuto, ma 
bisognerà ancora fare in modo che le diret-
tive del nostro P. siano messe in pratica da 
tutti i compagni per non cadere in errori 
opportunistici come “l’attesismo”, e ri-
cordare che solo con i fatti si realizzano le 
cose, ricordare che ogni comunista deve 
essere un modello di comportamento in 
ogni formazione e particolarmente in quel-
le Garibaldine, dotato di maggior spirito 
di sacrificio, sempre primo nell’azione e 
per realizzare il bene comune, capace di 
dare le maggiori prove di attaccamento al-
la causa, senza nulla chiedere per se stes-
so, coscientemente disciplinato e sempre 
pronto ad ogni lavoro. ’Real i zzare” , deve 
essere la nostra parola d’ordine. 

Non una riunione deve essere fatta senza 
che vi sia il resoconto di un lavoro già svol-
to e il progetto di un altro lavoro da realiz-
zare. 

Non lunghi articoli e discorsi, ma azio-
ni, anche piccole, che si concretizzano di 
volta in volta. È coi fatti che si creano i no-

! 

Partigiani biellesi. 
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Partigiani dell’82a brigata ”Osella”. 

stri migliori quadri. È nel combattimento 
che si reclutano e si affermano gli aderenti 
al Partito Comunista. Bisogna che in ogni 
squadra, in ogni distaccamento, in ogni 
brigata i comunisti si dimostrino i migliori 
e che in ognuna di queste unità vi siano i 
nuclei, con i loro responsabili, che si riuni-
scano, non solo per leggere e commentare 
la nostra stampa ma soprattutto per essere 
all’avanguardia nella difesa e nel contri-
buire alla lotta di liberazione. 

Non sul responsabile, ma su tutti i com-
pagni ricade la responsabilità del buon o 
cattivo andamento della formazione. 

I responsabili del P. devono sapere mo-
bilitare tutti i compagni di P. per realizzare 
le nostre parole d’ordine, e questo, facen-
do appello alla responsabilità e alla disci-
plina del membro del P. stesso. Ogni com-
pagno deve sentire questa responsabilità e 
tenere presente che quando le cose non 
vanno è perché non abbiamo saputo impo-
starle coi dovuti modi. A volte bisogna fa-
re una critica costruttiva, cioè un ’autocri-
tica, a volte richiamando i compagni con le 
dovute energie, quando la situazione lo 
impone e il compagno (come ogni compa-
gno deve assumere) si è assunta la respon-
sabilità di un lavoro e non lo si è realizzato. 
Tutti i nostri compagni devono sentirsi 
uniti nel P. e in modo particolare si deve 
riuscire a far giungere la nostra stampa e 
creare i nuclei di P. nelle formazioni non 
Garibaldine. Questi saranno i migliori le-
gami per organizzare con le altre forma-
zioni delle azioni in comune, e per farsi co-
noscere e stimare dai partigiani tutti. 

Con la propaganda concreta del nostro 
P. si crea lo spirito di combattività e di sa-
crificio, ed è sviluppando questa nostra 
propaganda ed essendo di esempio si svi-
luppa il nostro Partito si rafforza con nuo-
vi elementi e nuove energie. 

Tutto quanto è da realizzare nella for-
mazione deve essere compito nostro ed è 
anche nostro compito l’educazione politi-
ca dei nuovi quadri per il quali bisognerà 
svolgere tutto un particolare lavoro. 

Pensiamo che sia necessario studiare il 
modo pratico per organizzare una breve 
scuola di commissari politici di Brigata e 
distaccamenti. A questo scopo dovresti ac-
cordarti col compagno commissario politi-
co della Divisione. Noi ti invieremo uno 
schema dì lezioni che potranno servirti co-
me guida. Assieme al commissario politico 
esaminerai questo schema. 

II compagno che fu giorni fa in visita 
ispettiva alla Divisione ha già posto il pro-
blema della responsabilità politica colletti-
va di tutto il lavoro, non solo dipartito ma 
generale della Divisione che ricade sui 
compagni responsabili nel Comando. Se il 
Commissario Politico, il Comandante so-
no dei membri di partito, assieme al re-
sponsabile di P. compongono il comitato 
di P. il quale deve regolarmente riunirsi co-
me tale al fine di discutere tutti i problemi 
politici, militari, organizzativi della divi-
sione, fissare un piano di lavoro per la rea-
lizzazione del quale dovete rispondere col-
legialmente. Solo così, ponendo fine a 
questa individuale responsabilità, gettere-

mo le basi per un lavoro polìtico proficuo, 
per il rafforzamento del P. nelle formazio-
ni e per una migliore direzione anche mili-
tare-organizzativa, per una migliore disci-
plina di tutta la divisione. Il compito al 
quale eri stato chiamato è della massima 
importanza e responsabilità. Questo deve 
incoraggiarti ad essere attivo presente con-
tinuamente, perché il P. ha riposto in te 
piena fiducia. 

Per ogni problema, per ogni bisogno ri-
volgiti ai compagni del comando che per la 
loro stessa esperienza possono esserti di 
aiuto e nello stesso tempo rivolgiti a noi, e 
noi faremo il massimo sforzo per consi-
gliarti, aiutarti nel tuo lavoro. 

Scrivi spesso, fai almeno due volte al 
mese una relazione sul tuo lavoro, i prò-
gressifatti, i bisogni, i problemi che si pon-
gono e noi risponderemo su tutto. 

Buon lavoro compagno e un saluto fra-
terno. 

I compagni responsabili24. 

4 
Caro Santino, 

Ho ricevuto ieri la tua interessantissima 
lettera e non ti nascondo la mia soddisfa-

24 In Archivio Istituto Gramsci, Roma, fondo 
Brigate Garibaldi, doc. n. 010334. 

zione nel leggerla osservando la tua obbiet-
tività di giudizio e per le osservazioni in es-
sa contenute. 

Vorrei però che questo lavoro fosse fat-
to da un altro comp. che potesse dare tutte 
le sue forze e le sue capacità in questa dire-
zione. Dico questo perché come tu sai non 
è tattico che il commissario debba svolgere 
anche un lavoro di P. quando poi esso ha 
già molto lavoro suo particolare da fare. 
Inoltre perché contrario alle direttive stes-
se del nostro P. 

Perciò sono molto contento come tu af-
fermi di aver trovato il comp. il quale a 
questo lavoro potrà dare tutto il suo tem-
po. Naturalmente, date le tue capacità ed il 
buon tuo orientamento, dovrai aiutarlo ed 
indirizzarlo finché non sia completamente 
in grado di svolgere il suo mandato. D’al-
tra parte essendo tu stesso un comp. è com-
pito di ognuno di noi di collaborare e aiu-
tarci a vicenda. Facendo in modo che però 
ognuno svolga nel proprio campo la sua 
particolare attività e risponda dei risultati 
o delle deficenze. Inoltre ancora per evita-
re la centralizzazione delle mansioni. 

Direttive e stampa. Va bene per ciò che 
concerne il “Segai” e le direttive generali. 
Se ti sono fatte pervenire dalla I“ Divisione 
non te le manderò più, sarà così utilizzata 
per altri comp. 
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Però non sono troppo convinto che le 
circolari trattanti la questione dell’unità e 
della politica Nazionale del nostro P., sia 
ormai compresa dai comp. e che essa non 
desti più interessamento nei medesimi. 

Molto spesso invece si è portati a giudi-
care ormai superata una questione, mentre 
invece, molto probabilmente è stata appe-
na abbozzata. La politica verso l’unità del-
la classe operaia, verso la realizzazione del 
partito unico, purtroppo non è ancora sta-
ta completamente compresa e tanto meno 
applicata se non da un numero molto ri-
stretto di comp. Bisogna nel modo più as-
soluto che essa sia veramente assimilata 
senza la quale ci sarà impossibile interpre-
tare e risolvere molte questioni di fonda-
mentale interesse delle masse operaie ita-
liane. Bisogna cercare di trattenere i comp. 
sulle cose pratiche e di realizzazione imme-
diata. Bisogna spiegare a loro che cosa so-
no i C.d.L.N. e come devono funzionare. 
Bisogna far comprendere che il nostro 
compito non finisce con la cacciata dei 
nazi-fascisti dalla nostra Patria, ma conti-
nuerà; anzi comincerà proprio quando 
avremo cacciato i cani fascisti. Tutto un 
processo di ricostruzione e di nuove re-

sponsabilità si porranno di fronte al nostro 
P. e noi dovremo risolverle se non voglia-
mo che altre forze reazionarie — come tu 
stesso affermi — ne approfittino con grave 
scapito perle forze popolari della nazione. 
Nella misura in cui noi saremo consapevoli 
di questi problemi, nella misura in cui i no-
stri comp. avranno assimilato le direttive 
del nostro P., nella misura in cui riuscire-
mo ad influenzare le grandi masse popola-
ri, daremo prova di avere ben compreso 
dette direttive e di averne assimilato tutto il 
loro contenuto. Oggi come oggi non credo 
che i comp. in via di massima siano in que-
ste condizioni. 

Ecco perché insisto ancora è necessario 
che i comp. rileggano e studino ancora tut-
te le direttive riguardanti la più recente im-
postazione della nostra linea politica data 
dal nostro P. 

Non ho altri opuscoletti riguardanti “le 
questioni del leninismo” oltre il n. 4 e il 
n. 6. Però chiederò a Cino se non ti ha in-
viato l’opuscolo dattilografato ove esso è 
contenuto per intero, mi impegnerò a rico-
piarlo magari a tipo di dispense e te lo man-
derò, va bene? 

Nuclei e cellule di P. Hai perfettamente 

ragione, Giovanni non è proprio il comp. 
più adatto per questo lavoro, ma purtrop-
po non disponiamo di comp. migliori. 
Dobbiamo adoperare quelli che ci sono ed 
utilizzare tutti. Ho scritto proprio in que-
sto momento anche a lui e le dico franca-
mente che non mi ha soddisfatto troppo il 
suo lavoro. È costui troppo generico nel 
suo lavoro, dobbiamo essere più pratici e 
obbiettivi, dobbiamo dare ai compagni la 
sensazione di averci compresi, dobbiamo 
essere sicuri che quanto abbiamo esposto 
sia stato assimilato senza lasciare dubbi o 
incomprensioni nei comp. Egli inoltre trat-
ta sempre questioni piuttosto generiche 
invece di soffermarsi sulle questioni più 
importanti e di immediata realizzazione. 
Egli, come molti dei nostri comp. si lascia 
facilmente influenzare dai desideri dei gio-
vani comp. ne! voler studiare problemi più 
complessi e non di immediata attuazione. 
Mentre è compito proprio dei comp. mi-
gliori di intrattenere i comp. più giovani su 
argomenti che sono più accessibili e più 
contingenti. Questo non vuol dire che si 
debba tralasciare di migliorarsi con lo stu-
dio e la lettura di materiale a carattere teo-
rico, però questo dovrebbe seguire quando 
i comp. hanno già una certa conoscenza 
delle nostre cose pratiche e quello che più 
conta di una certa sicurezza della politica 
del nostro P. 

Il nostro partito dovrà essere il più gran-
de partito di massa, il Partito del Popolo 
Italiano. Dobbiamo aprire le nostre porte 
e lasciare libero accesso a tutti gli italiani 
degni di militare nel più grande Partito di 
massa. Questo non vuol dire che chiun-
que, senza distinzione possa entrare nel 
nostro P. Entra nel nostro P. chi ne è de-
gno, chi ha lottato specialmente dal 25 lu-
glio in avanti contro il comune nemico, i 
nazi-fascisti, chi non si è mai reso respon-
sabile di atti contro il popolo italiano, chi 
non ha mai assunto cariche e responsabili-
tà nel passato regime. 

Bisogna pretendere dai comp. l’applica-
zione delle loro capacità e di esplicare la lo-
ro attività nell’organizzazione dalla quale 
dipendono. Non basta prendere la tessera 
del P. per essere comunista, non basta 
l’iscrizione; bisogna che il nuovo iscrìtto si 
impegni a svolgere un’attività sulla base 
della linea politica del P. 

I nuclei di P. e la cellula di Brigata in 
particolare devono funzionare non più sul-
la base del responsabile di P. ma devono 
funzionare collettivamente. Il lavoro col-
legiale rende sempre più che il lavoro sin-
golare. Tutte le volte che ti sarà possibile 
avere dei comp. più qualificati a portata di 
mano, di passaggio o che dovessero fer-
marsi per qualche tempo nella tua Brigata 
o nella tua zona, farai bene a fermarli e far 
loro fare qualche cosa nella direzione da te 
indicata. Presto conto di poter mandare da 
te un bravissimo comp. per un certo tem-
po, in modo da aiutare a potenziare il no-
stro lavoro di P. 

Giovani ed intellettuali. Malgrado tu 
faccia quasi una colpa a noi della perma-
nenza di una incomprensione verso i gio-
vani e gl’intellettuali, ti assicuro che le tue 



considerazioni sono state da me molto ap-
prezzate. Sei bravo ed hai una certa capaci-
tà di intuizione e di discernimento. Però ti 
assicuro subito che io personalmente non 
sono del tipo di quelli che fanno questioni 
particolari o di anzianità, o che perché so-
no stati al carcere o al confino debbano ri-
tenersi dei cannoni, di avere sempre ragio-
ne, di essere degli insostituibili. Un vecchio 
comp. è valorizzato per l’attaccamento 
che ha sempre dimostrato al suo P., per la 
sua esperienza, per la sua maturità politi-
ca, sempre che questa sia messa a beneficio 
del P. e nell’interesse del medesimo. Ma 
anche se vecchio comp. e queste sue quali-
tà non sono messe a disposizione del P. — 
e di conseguenza per aiutare a formare gli 
elementi più giovani — questo dimostra di 
valere molto poco o per lo meno di aver di-
menticato la sua funzione e il suo ruolo co-
me elemen to di avanguardia. Nel nostro P. 
non esiste una questione di giovani e di an-
ziani. Nel nostro P. siamo tutti comunisti, 
quello che può dare di più, lo dà a secondo 
delle sue capacità e nell’interesse del P. 
stesso. Il nostro P. è un partito di giovani, 
e proprio perchè è un P. digiovani, eperlo 
sviluppo preso in questi ultimi tempi la de-
ficienza dei quadri è quella che più ci 
preoccupa. La tua preoccupazione è anche 
la nostra, vale a dire dei comp. consapevoli 
della funzione e del ruolo che ha ed avrà il 
nostro P., nel prossimo futuro. Ecco per-
ché tutte le nostre capacità, le nostre ener-
gie, le nostre esperienze devono servire a 
migliorare tutti icomp. indipendentemen-
te dall’essere vecchio o giovane, intellet-
tuale o no. Hai ragione nel/”affermare che 
finora troppo poco si è fatto in direzione 
degli elementi intellettuali. Vi è ancora una 
certa diffidenza, una incomprensione da 
parte di molti comp.; ma questa deve esse-
re vinta nel modo più assoluto. La politica 
del nostro P. è molto chiara su questo pro-
blema, e bisogna riconoscere gi sforzi che 
esso ha fatto per superare questa deficien-
za e correggere i comp. Purtroppo vi resta 
ancora molto da fare, ma sono convinto 
che nella misura in cui noi lavoreremo pra-
ticamente fra le masse popolari e nella mi-
sura in cui avremo assimilato — come ho 
affermato più sopra — le direttive e la linea 
politica del nostro P. vinceremo queste re-
sistenze e queste incomprensioni. 

Noi daremo posti di responsabilità nel 
nostro P. a tutti i comp. che lo meritano e 
che sono attivi. Noi dobbiamo elevare a 
questi posti tutti quei comp. che si sono 
maggiormente distinti in questi lunghi me-
si di guerra di liberazione, sia combatten-
do in montagna, sia scioperando, manife-
stando nelle città. Nel nostro P. non c’è 
posto per gli opportunisti, e anche se que-
sti per un caso fossero penetrati nelle no-
stre file, verrebbero senza dubbio fuori e 
sarebbero senz’altro scoperti. 

Perciò, d’accordo di utilizzare tutti gli 
elementi capaci, siano essi intellettuali o 
operai, purché in linea colP. in molti lavo-
ri accessori come C.d.L.N., Giunte Co-
munali, F.d.G., Gruppi di Difesa della 
Donna, ecc. possono essere anche utilizza-
ti elementi che non sono iscritti al P. ma 

che siano elementi competenti e riscuota-
no la fiducia della popolazione locale. 

La tua affermazione che per quanto il 
nostro P. abbia posto in modo molto chia-
ro la questione dell’unità che dovrà porta-
re fino alta fusione dei due partiti, comuni-
sta e socialista, non sia ancora stata troppo 
compresa ed applicata, conferma la mia 
osservazione, sulla necessità che i comp. 
assimilino le direttive e che non sempre, 
anche quando si crede di aver capito, prati-
camente è così. Altrimenti non si riscontre-
rebbe nella vita pratica e nell’applicazione 
le manchevolezze e le deficienze che tu 
stesso molto giustamente hai osservato. 

Bisogna insistere presso i comp. della 
necessità di orientarsi ed assimilare innanzi 
tutto la linea politica del P. ed essere in 
grado di applicarla, farla applicare e spie-
garne le ragioni di questa. 

Un altro problema molto importante è 
quello dei contadini e dei piccoli proprieta-
ri terrieri da noi molto trascurato, forse 
più ancora di quello intellettuale. Ma su 
questa questione ritorneremo un ’altra vol-
ta, altrimenti tu dirai: che barba, non è co-
sì? 

Hai ragione, però sono sicuro che que-
sta nostra corrispondenza servirà certa-
mente a qualche cosa, non essendoci possi-
bile di vederci personalmente. Sono sicuro 
che farà molto bene sia a te che a me, non è 
forse vero? 

Scrivimi sempre tutte le volte che hai bi-
sogno di qualche cosa, dammi notizie della 
tua brigata e del suo andamento politico, e 
se posso darti qualche consiglio sarà per 
me di grande soddisfazione. 

Saluti garibaldini e buon lavoro 
Pinuccio 

(da oggi in poi questo sarà il mio nome)25. 
9-3-1945 
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Cari compagni, 
ci è pervenuta una vostra circolare sul-

l’organizzazione delle SAP a proposito 
della quale vi facciamo le seguenti osserva-
zioni: 
1. - Voi dite che le Sap sono aperte a tutti 
gli antifascisti, ma le presentate come pro-
mosse dal Partito e da queste dipendenti, 
ora questo è errato. Noi tendiamo a far sì 
che il nome di Brigata Sap venga accettato 
e indipendentemente da questo ci teniamo 
a mettere in evidenza che in nessun modo 
stiamo creando milizie di partito. Tutto il 
movimento militare promosso da noi, 
mentre si riconosce parte integrante del 
Corpo Volontari della Libertà, viene mes-
so alle dipendenze del Comando Generale 
delle Brigate Garibaldi e delle sue Delega-
zioni per quanto riguarda l’organizzazione 
e i collegamenti. Per questo noi abbiamo: 
a) Brigate e distaccamenti “Garibaldi” 
Gap; b) Brigate e distaccamenti “Garibal-

25 ISRN, Fondo Ciro. 
Istituto per la storia della Resistenza in provin-
cia di Vercelli (ISRPV), I sezione, fondo Mo-
scatelli, fasc. 274. 
Il documento è riportato incompleto in MA-
NUELA CASTANO, op. cit., p p . 1 5 5 - 1 5 8 . 

di” Sap; c) Brigate e distaccamenti “Gari-
baldi”; per tutti vale la qualifica d’assalto. 
Anche le Brigate Sap vanno numerate e de-
vono avere un nome, esse dipendono da un 
Comando Cittadino (Comando di Brigata 
o di raggruppamento di Brigate) che fa ca-
po alla Delegazione Comando. 
2. - Ci pare che il numero di 3 o 4 vostri di-
staccamenti per una Brigata è troppo limi-
tato. Le vostre norme sarebbero più adatte 
per i Gap, elementi più adatti per partico-
lari colpi e per azioni di punta. Per le Sap il 
numero degli uomini deve aggirarsi tra i 
duecento e i trecento. Moltiplicare le Bri-
gate vorrebbe dire incontrare serie diffi-
coltà per i quadri. Comandare oggi cento 
uomini di più, vuol dire fare una maggior 
opera di controllo e di stimolo, poiché la 
Brigata non combatte unita, non si tratta 
di particolari difficoltà tattiche date dal 
maggior numero di uomini da avere agli 
ordini26. 
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Comando Brigate d’Assalto Garibal-
di - Delegazione piemontese. “Ai 
compagni responsabili del Comando 
dei distaccamenti d’Assalto Garibaldi 
della bassa Valle di Susa” 26-4-1944 

“Per l’applicazione rapida e giusta del-
le direttive che vi mandiamo è di massima 
importanza l’esistenza e il funzionamento 
regolare del ’Triangolo di Partito’. Per 
quanto avessimo insistito precedentemen-
te per la organizzazione di questo ’Trian-
golo ’, sino ad oggi non ci è stata data con-
ferma della sua situazione, non solo, ma 
non sappiamo chi sia il responsabile di P. 

Riteniamo che il ’Triangolo ’possa esse-
re costituito da Maj. come comandan te del 
settore, da Tul. come commissario politico 
e dal responsabile di P. che vi affretterete a 
comunicarci il nome. 

Dovete fare vita collettiva e rimanere as-
sieme il più a lungo possibile per studiare in 
collettivo i vari problemi inerenti al buon 
funzionamento politico e militare dei vo-
stri distaccamenti, per consigliarvi ecc. 
Dovete collaborare seriamente se volete 
far veramente funzionare i distaccamenti e 
il vostro Comando. Ognuno faccia il suo 
lavoro: ma ognuno senta che vicino vi è un 
compagno di P. serio e preparato che può 
aiutare a far meglio “21. 

7 
“[...] Ti raccomandiamo di non mettere 

nelle stesse lettere questioni militari o di 
commiss, e dipartito. Non sì tratta di truc-
chiti, ma certe miscele ci provano che i va-
ri compiti e i vari campì di lavoro sono in-
sufficientemente definiti”1*. 

26 Al triunvirato insurrezionale Ligure, presu-
mibilmente dal Comando Generale delle Gari-
baldi. In Archivio Istituto Gramsci, Roma, 
doc. n. 010244. 
27 In Archivio Istituto Gramsci, Roma, doc. 
n. 004894. 
28 “Caro Cino...” 15-9-1944. A Moscatelli 
(probabilmente da Secchia). In Archivio Istitu-
to Gramsci, Roma, doc. n. 0331. 
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Pietro Secchia: 
un protagonista dell’ antifascismo italiano 

Ricorrono quest’anno due anniversari relativi ad una 
delle figure più prestigiose dell’antifascismo e del mo-
vimento operaio, non solo biellese ma italiano, Pietro 
Secchia: l’ottantesimo della nascita (19 novembre) e il 
decimo della scomparsa (7 luglio). 

Abbiamo ritenuto giusto e doveroso ricordare Pietro 
Secchia sulle pagine de «L’impegno» e abbiamo giudi-
cato significativo ed importante farlo attraverso le testi-
monianze di coloro che lo conobbero personalmente e 
che possono restituirci non solo lo spessore storico della 
figura di Secchia, ma anche arricchire con il loro appor-
to, la conoscenza di aspetti sconosciuti, o meno cono-
sciuti, del personaggio. 

A tale scopo, abbiamo sottoposto loro alcune do-
mande che intendevano fornire una traccia, senza tut-
tavia vincolare l’ampiezza delle risposte o il flusso dei 
ricordi personali: 

— Quando, dove e in quale occasione ha conosciuto 
Pietro Secchia? 

— Da quale aspetto della sua personalità venne col-
pito in quell’occasione? 

— Quali furono, in seguito, gli aspetti della persona-
lità e dell’opera di Secchia che influirono maggiormen-
te sulla sua formazione di antifascista o quegli aspetti 
che, comunque, ritiene particolarmente significativi? 

— Quale episodio riguardante Secchia lo ha mag-
giormente interessato o colpito? 

— Se esistono episodi vissuti uni tamente da lei e da 

Mario Coda Spirito 

Sono trascorsi molti anni dal giorno 
in cui conobbi il compagno Pietro Sec-
chia. Eravamo giovanissimi e, per ragio-
ni diverse e partendo da situazioni dif-
ferenti, ci trovammo, subito dopo la 
prima guerra mondiale, a partecipare 
alle lotte dei lavoratori biellesi, assu-
mendo quasi subito maggiori responsa-
bilità politiche e aderendo al Circolo 
giovanile socialista. Si creò un gruppo 
giovanile affiatato ed organizzato che 
doveva costituire un elemento determi-
nante nella discussione e nella prepara-
zione del Congresso socialista del 1921 a 
Livorno, che doveva sfociare nella fon-
dazione del Partito comunista d’Italia, 
con l’adesione unanime della Federa-
zione giovanile socialista al costituendo 
Partito comunista nel Biellese. 

Il Circolo giovanile socialista si riuni-
va normalmente ogni domenica pome-

Secchia, quale ricorda maggiormente? 
— Che ricordi ha dell ’ attività antifascista clandestina 

di Secchia nel Biellese e qual è il suo giudizio su tale at-
tività? 

— Più in generale, che giudizio dà dell’attività anti-
fascista di Secchia in Italia? 

— Che ricordi ha e quali sono le sue valutazioni circa 
l’attività di Secchia durante la Resistenza? 

— Quali collegamenti (rapporti, influenze, ecc.), ri-
tiene abbia avuto con la Resistenza biellese e valsesiana? 

— Come valuta e quali considerazioni pensa possano 
essere fatte circa il personaggio di Secchia nel dopo-
guerra? 

Risultava particolarmente gradito, inoltre, l’inseri-
mento di tut te le informazioni che le persone cui ci sia-
mo rivolti, in virtù del ruolo ricoperto nell’antifascismo 
e nella pratica politica, e grazie alla conoscenza perso-
nale con Secchia, avrebbero ritenuto opportuno for-
nirci. 

I testi delle risposte non si caratterizzano quindi 
nell’essere la mera compilazione di un questionario 
(non tutti i testimoni, tra l’altro, avevano di Secchia 
una conoscenza durata abbastanza a lungo da consenti-
re la risposta a tut te le domande) ma si tratta piuttosto 
di esposizioni estremamente personali e utili. Ringra-
ziamo quindi vivamente gli autori delle testimonianze 
per la preziosa collaborazione che hanno voluto for-
nirci. 

Foto giovanile di Pietro Secchia. 

riggio nei locali del “Corriere Biellese” 
di piazza Lamarmora. Benché tutti gio-
vani e con poca preparazione politica, si 
partecipava con fervore alle discussioni 
delle varie correnti che allora divideva-
no il partito socialista e si prendevano 
iniziative per la propaganda e la parteci-
pazione attiva dei giovani alle rivendi-
cazioni economiche dei lavoratori, par-
ticolarmente alla lotta per la conquista 
delle otto ore lavorative. 

In una di queste riunioni, eravamo 
nell’autunno del 1919, Secchia prese la 
parola e con la consueta calma, che 
avremmo poi ritrovato anche nei mo-
menti difficili, espose con chiarezza il 
suo pensiero circa la situazione politica 
del nostro Paese, che usciva stremato da 
una disastrosa guerra, le giuste rivendi-
cazioni dei lavoratori biellesi che ancora 
una volta si scontravano con un padro-
nato gretto ed arrogante e circa la neces-
sità di avere un partito socialista unito, 
rivoluzionario, capace di guidare le 
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grandi masse operaie, battendo il rifor-
mismo interno ed il massimalismo pa-
rolaio. 

Nel partito socialista esisteva allora 
una vivace polemica politica fra le varie 
correnti, che doveva poi portare alla 
scissione di Livorno. La maggioranza 
dei giovani compagni biellesi era in-
fluenzata dal gruppo di Bordiga, altri 
erano vicini alla posizione del giornale 
di Gramsci e Terracini, “Ordine Nuo-
vo”. 

L’intervento del compagno Secchia, 
cosi ampio e documentato, anche se 
non totalmente condiviso, mi fece 
un’ottima impressione. Aveva dimo-
strato di avere le idee chiare e, desidero-
so di esporre certe mie riserve, mi avvici-
nai a lui dicendogli che avevo seguito 
con molto interesse il suo intervento e 
che avrei avuto desiderio di continuare a 
discutere sugli argomenti che più ci sta-
vano a cuore. Secchia accettò volentieri 
e da allora diventammo amici e compa-
gni fraterni. 

Secchia si dedicava con passione allo 
studio, era ansioso di conoscere nei det-
tagli la vita politica, aveva una spiccata 
personalità, era gioviale e scherzoso, 
pronto alla risata, ma era anche tenace, 
pieno di iniziative, sempre pronto alla 
lotta. 

Un giorno ci propose di fare un gior-
nalino clandestino come gruppo giova-
nile . Non avevamo i mezzi tecnici di og-
gi, certamente, ma trovammo una vec-
chia macchina da scrivere e, con pochi 
fogli dattiloscritti e la testata scritta a 
mano, cercavamo di fare la nostra pro-
paganda. Il titolo doveva essere ironico 
nei confronti della polizia che ci stava 
sempre alle calcagna, e, dopo lunghe 
discussioni, venne scelto “L’uomo che 
ride”; titolo che, nella situazione di al-
lora, significava che, in ogni situazione, 
il combattente non si perde di coraggio. 
La redazione del giornalino era presso la 
Biblioteca civica, col tacito consenso del 
direttore che, in cuor suo, ammirava 
quei ragazzi così impegnati contro il fa-
scismo. Il compagno Secchia dimostrò 
subito le sue capacità nello scrivere, ma 
il giornalino ebbe vita breve perché tut-
ta la redazione venne ripetutamente ar-
restata dalla polizia. 

A fianco di Secchia si formò, quindi, 
quel gruppo di giovani compagni che 
sarebbero poi diventati dirigenti della 
Federazione giovanile comunista bielle-
se; parecchi contribuirono poi attiva-
mente alla costituzione della Federazio-
ne del partito a Biella. Eravamo tutti sui 
18-20 anni, mancavamo di esperienza, 
di preparazione politica, ma eravamo 
guidati da una forte carica ideale, pron-
ti ai sacrifici che avrebbe comportato la 

Foto segnaletica di Secchia. 

lotta contro il fascismo, per difendere la 
democrazia nel nostro Paese. Tutti quei 
compagni, infatti, ebbero una vita dif-
ficile: furono perseguitati, incarcerati, 
privati del lavoro, esuli in terre stranie-
re, ma tutti rimasero al loro posto di 
battaglia durante i lunghi anni dell’an-
tifascismo, nella lotta partigiana e, do-
po la liberazione, si impegnarono al 
massimo nella costruzione del partito 
nuovo, lavorando e combattendo per 
l’Italia democratica. 

Negli anni 1919-1922, il compagno 
Secchia svolse un ruolo importantissimo 
nei confronti dell’organizzazione gio-
vanile biellese e le sue capacità organiz-
zative contribuirono fortemente alla co-
struzione del partito, di cui sarebbe di-
ventato un dirigente amato e stimato. 
Ben presto però fu costretto alla clande-
stinità e venne chiamato al Centro del 
partito. Quando le condizioni lo per-
mettevano, non mancava di dare il suo 
aiuto ed il suo consiglio alla nostra orga-
nizzazione che, nel periodo della rea-
zione fascista, sub! numerosi arresti. 

Nel 1926, per sfuggire all’arresto, io 
stesso passai alla clandestinità e, nel 
1927, mi incontrai con Secchia, che al-
lora si faceva chiamare Bottecchia, a Mi-
lano, dove dirigeva il Centro interno. 
Partecipammo entrambi alla conferen-
za di organizzazione, nell’autunno del 
1927, a Basilea; rientrati in Italia, conti-
nuammo la lotta contro il fascismo e la-
vorammo insieme fino al gennaio 1928, 
data del mio arresto. 

Secchia dimostrò sempre un grande 
attaccamento al partito. Alcune volte 
esprimevamo opinioni diverse sul parti-
to e sulla situazione italiana, seguivano 
allora lunghe discussioni, nell’intento 
di portare ognuno il proprio apporto 
per trovare la via più giusta. Egli, inol-
tre, pagò sempre di persona con perse-
cuzioni, carcere e confino e in tutte le 
circostanze diede sempre un contributo 
determinante: nei lunghi anni della lot-
ta clandestina, nella Resistenza, nella 
rinascita del partito, nelle istituzioni re-
pubblicane. 

Personalmente, avendo vissuto molti 
anni in ottimi rapporti con lui, ritengo 
debba essere considerato uno dei figli 
migliori della nostra terra, uno dei 
grandi dirigenti del movimento comu-
nista del nostro Paese. Al movimento 
operaio ha lasciato un grande patrimo-
nio di lotte e di esperienze che devono 
essere di incitamento ai giovani a conti-
nuare la battaglia per la democrazia e 
per un avvenire migliore. 

Domenico Facelli 

Ho conosciuto Pietro Secchia nel feb-
braio 1921, a Novara, in occasione dei 
primi incontri per la costituzione della 
Federazione giovanile comunista della 
provincia di Novara (in seguito, a Ver-
celli e a Biella, fu costituito un comitato 
circondariale di propaganda). 
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La personalità di Secchia era già affer-
mata nel Biellese, e non solo tra i giova-
ni operai, per la serietà del suo compor-
tamento, per lo slancio che dimostrava 
nella diffusione degli ideali comunisti, 
nelle lotte aperte che, tutti i giorni, i 
giovani comunisti affrontavano contro 
le prime squadracce fasciste e nella bat-
taglia che, fin dalla costituzione del no-
stro partito, fu necessario impostare nei 
confronti dei dirigenti sindacali e del 
Psi, per il loro attesismo e per il loro 
adattamento alle prepotenze che il pa-
dronato, attraverso il nascente fascismo, 
stava instaurando nei posti di lavoro. 

Una delle cose che più mi colpì in 
questi nostri primi incontri, fu che, uni-
to al distintivo del partito, portava ben 
visibile un nastrino tricolore: ci spiegò, 
infatti, che noi dovevamo sentirci ”gio-
vani comunisti italiani”. 

I miei incontri con Secchia furono po-
chi e saltuari perché, anche se una parte 
di noi vercellesi aderiva alla Federazione 
di Biella, tra Biella e il Biellese, zona 
completamente industriale, in cui la 
forza del partito era quasi tutta operaia, 

a Vercelli, zona in gran parte agricola, 
in cui la forza organizzata era in gran 
parte composta da braccianti, non esi-
stevano praticamente contatti e l’attivi-
tà socio-politica era molto differente e 
slegata: altro che partito nazionale, era-
vamo ultra-campanilisti! Secchia, infat-
ti, si sforzò sempre, affinché il movi-
mento comunista uscisse da questa ri-
stretta visione, ma per realizzare questo 
si dovette discutere molto. 

Ebbi poi occasione di incontrare Sec-
chia, nel 1924, a Milano, quando diri-
geva con Leone il movimento giovanile 
in alta Italia (ricordo che per vivere ave-
vano dovuto improvvisarsi garzoni mu-
ratori) e nel 1925, in autunno, quando, 
con un gruppo di lavoratori del Biellese, 
della valle Sessera e Ponzone, ci riunim-
mo all’alpe di Noveis. Ricordo anche un 
incontro a Cossato, nell’estate 1926, 
quando, sorpresi dai fascisti, riuscimmo 
tutti a sfuggire alla cattura, grazie ad 
una tattica che fu poi adottata nelle for-
mazioni partigiane; Secchia attirò su di 
sé ed un altro compagno biellese, l’at-
tenzione dei fascisti, permettendo a 

tutti noi, una ventina tra uomini e don-
ne, di ripiegare in un posto sicuro, do-
podiché anche loro riuscirono a sgan-
ciarsi dai fascisti. 

A mia conoscenza, Secchia svolse at-
tività antifascista e organizzativa, in 
modo particolare fra il 1927 e il 1931, in 
Piemonte, Lombardia e Veneto fino a 
quando fu arrestato a Torino e condan-
nato dal Tribunale speciale a 17 anni e 9 
mesi di reclusione. 

Liberato dal confino nell’agosto 1943, 
subito dopo 1*8 settembre, con Luigi 
Longo (Gallo) organizzò e diresse, fino 
al 25 aprile 1945, le brigate d’assalto 
Garibaldi, dimostrando particolari doti 
organizzative politico-militari. 

Nel dopoguerra, la personalità di 
Secchia tra i lavoratori e nel partito, si 
affermò per la sua intransigenza politica 
nella formazione dei quadri di partito. 

A mio giudizio, il compagno Pietro 
Secchia era di carattere molto aperto, 
socievole, umano, molto fiducioso nel-
l’avvenire, persuaso che ogni singolo 
comunista non fosse mai in grado di tra-
dire l’ideale cui volontariamente aveva 
aderito. 

Secchia in carcere a Civitavecchia. 

Battista Santhià 

Nel 1924-25, in fabbrica, subito do-
po il delitto Matteotti, si rese indispen-
sabile riorganizzare il partito, nel perio-
do della ripresa della lotta sindacale e 
politica antifascista, per rafforzare i 
contatti con la base del partito, con le 
cellule di fabbrica e di strada che si era-
no indebolite durante l’illegalità dal 
’22 al ’24. 

Il compagno Secchia, dovendo ab-
bandonare il Biellese, si trasferì a Tori-
no lavorando alla sezione Fiat materiale 
ferroviario. Venne fatto uscire dalla fab-
brica e divenne funzionario della Fede-
razione torinese come rappresentante 
dei giovani comunisti, ma in particolare 
con il preciso incarico di riattivare e 
mantenere i contatti con la base del par-
tito, portando direttive, materiale di 
propaganda e comunicazioni varie ai re-
sponsabili delle cellule e delle sezioni. 
Chi faceva questo lavoro era chiamato 
allora “fenicottero”. In realtà Secchia, 
con le sue note qualità già rivelate da 
giovanissimo, era diventato il vice se-
gretario della Federazione e non il solito 
portalettere. Si faceva chiamare Bottec-
chia come nome di battaglia, nominati-
vo che mantenne per molti anni nel pe-
riodo illegale. 

Secchia era un giovane maturo, mal-
grado la giovane età; grandi capacità e 
intuito organizzativo, rivelatesi da gio-
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vane, trovarono conferma e apprezza-
menti nel corso della sua intensa attivi-
tà, prima, durante e dopo la Resistenza, 
quando fu responsabile della Commis-
sione d’organizzazione del Partito. 

Con Secchia ebbi continui contatti 
durante il periodo illegale, anzi, se ben 
ricordo, ma la memoria potrebbe tra-
dirmi, fummo entrambi impegnati in 
lunghe permanenze in Italia svolgendo 
attività illegale; fu una lunga e dura at-
tività organizzativa per ricostruire ciò 
che la polizia fascista, con i suoi arresti, 
riusciva a danneggiare; fu un lavoro fa-
ticoso e non facile per vincere le preoc-
cupazioni e la paura dei compagni sfug-
giti all’arresto. 

I collegamenti, i rapporti e le in-
fluenze di Secchia con la resistenza biel-
lese e valsesiana sono stati molti. Ebbe 
legami diretti con comandanti, rapporti 
di carattere personale. Da Milano Sec-
chia ebbe contatti soprattutto con Cino 
Moscatelli, meno con Guido SolaTitet-
to e altri compagni biellesi. 

Sarebbe un errore sottovalutare la 
funzione di Secchia nel partito durante 
l’illegalità, in particolare nel periodo 
della lotta interna per la svolta del 1929-
30. Il suo voto è stato decisivo per rag-
giungere la maggioranza nel comitato 
esecutivo del partito, garantendo la 
continuazione della lotta e dell’attività 
del partito in Italia e all’estero, inoltre 
Secchia dette un grande contributo alla 
continuità e alla precisazione della linea 
politica del partito sia a livello naziona-
le che internazionale. D’accordo con 
Togliatti e Longo, si impegnò attiva-
mente nell’orientapiento di chi era sta-
to influenzato e disorientato da coloro 
che si erano schierati contro la svolta. Se 
costoro avessero avuto il sopravvento, il 
partito non solo sarebbe stato indeboli-
to ma, praticamente disarticolato, sa-
rebbe stato liquidato in poco tempo e, 
in parte, assorbito da un generico anti-
fascismo senza principi e contenuti. 

Dopo la liberazione, sempre soste-
nendo la linea politica della ricostruzio-
ne del nostro Paese, sostenuta da 
Amendola e Sereni, strettamente legato 
a Togliatti, Longo e Scoccimarro, Sec-
chia, con le sue note qualità organizza-
tive, oltre che politiche, diede impulso 
al reclutamento, alla rete organizzativa 
del partito, rinforzò i quadri dirigenti. 
Questi sono i meriti e le qualità di un 
dirigente di primo piano del partito. 

II tradimento del suo segretario, pur 
avendo offuscato la figura del compa-
gno Secchia tra coloro che non lo cono-
scevano bene, non altera le sue qualità 
di dirigente e soprattutto la figura mo-
rale di militante onesto e modesto. Vi 
sono certo alcuni nei nella sua vita di 

militante e di dirigente, ma in tutti noi 
esistono lati positivi e lati negativi. Sec-
chia è stato vittima della sua contraddi-
zione, scaltrezza e ingenuità, soprattut-
to nella scelta dei suoi collaboratori. 
Egli non riusciva nemmeno a pensare 
che potesse esistere tanta miseria mora-
le. 

Giacomo Grai 

Conobbi Secchia nel 1928, a Esch-
sur-Alzette, in Lussemburgo, dove mi 
trovavo in seguito all’espulsione dalla 
Francia per motivi politici. Pur non 
avendo mai fatto il minatore, avevo do-
vuto adattarmi a lavorare in miniera e 
facevo il manovale dei minatori. Ero 
riuscito a legare con i miei compagni di 
partito che erano circa una sessantina 
(era forse una delle più forti sezioni di 
emigranti esistente allora e comprende-
va compagni provenienti da ogni parte 
d’Italia). 

Secchia era di passaggio, probabil-
mente proveniente da Mosca, e si rivolse 
a noi affinché uno di noi lo accompa-
gnasse per un tratto del viaggio. Si trat-
tava anche di portare un plico molto im-
portante, che mi consegnò non appena 
venni designato per quel compito. Non 
sapevo cosa contenesse il plico e non 
glielo chiesi, ero al corrente del fatto 
che, in quel periodo, Secchia faceva 
parte della direzione della III Interna-
zionale e che, di conseguenza, il mate-
riale con cui viaggiava era certamente 
molto delicato e segreto. 

Il viaggio, lungo la strada che condu-
ceva a Parigi, durò circa due ore, non fu 
un tragitto lungo e anche la conversa-
zione fu breve. Ricordo bene di avergli 
chiesto come andavano le cose in Unio-
ne Sovietica, perché avevo sempre avuto 
il desiderio di andarci, ma non ricordo 
altro. Ebbi occasione di parlare con Sec-
chia solo quella volta; andai a casa sua 
dopo il rientro in Italia, ma non lo tro-
vai. 

Ciò che maggiormente mi colpì della 

Confinati politici a Ventotenc (1943). Da sinistra, in piedi: Giuseppe Alberganti, Battista Santhià, 
Gino Menconi, di Carrara, Luigi Turchi, di Roma. Seduti: Anello Poma e Pietro Secchia. In primo 
piano il bolognese Macchia. 
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sua personalità fu il suo modo di essere, 
estremamente energico. Mi sembrò an-
che piuttosto nervoso e credo che, al di 
là della situazione in cui ci trovavamo in 
quel momento, questo aspetto del suo 
carattere fosse abbastanza costante e ab-
bia originato in lui una certa forma di 
settarismo. Senza dubbio, però, la sua 
grande energia gli consentì di essere 
combattivo di fronte al fascismo, af-
frontando ogni genere di violenza e di 
soprusi. Non va dimenticato, infatti, 
che il fascismo colpiva particolarmente i 
comunisti che, negli stabilimenti, veni-
vano facilmente licenziati e che, in mol-
ti casi, dovettero emigrare perché ricer-
cati. 

In seguito, sentii parlare di lui da altri 
compagni, ma non ebbi più contatti di-
retti, nemmeno durante la Resistenza o 
nel dopoguerra. 

Ricordo che, allora, era considerato 
un po’ ”spinto” nelle convinzioni e 
nelle argomentazioni politiche. Ad e-
sempio, se facciamo un confronto fra lui 
e Togliatti, vediamo che quest’ultimo 
era certamente più pratico, più aderen-
te alla realtà, più adatto ad assumere la 
guida del partito. Certo, anche Secchia 
era molto valido e faceva parte del grup-

po dirigente, ma so che gli veniva rim-
proverato di voler agire con troppa deci-
sione, senza mediazioni, mentre in poli-
tica la moderazione è una qualità im-
portante, occorre saper realizzare ciò 
che è possibile in quel momento: a vol-
te, senza diplomazia, si possono com-
mettere grossi errori. 

Fra i vari aspetti dell’attività di Sec-
chia, pur non sottovalutando il suo ap-
porto alla vita politica, ritengo di gran 
lunga più significativa la gran mole di 
lavoro intellettuale, il suo incessante im-
pegno come studioso e storico. Credo 
che gli scritti di Secchia, andrebbero ri-
presi, commentati, approfonditi, anche 
perché Pietro Secchia, a mio giudizio, 
può essere annoverato fra i maggiori in-
tellettuali del Partito comunista. 

Sen. Leo Valiani 

Ho conosciuto Pietro Secchia all’ini-
zio del 1932, nel penitenziario di Lucca. 
Sono stato con lui in carcere a Lucca e 
poi nella casa di pena a Civitavecchia, 
ininterrottamente fino al febbraio 1936, 
ossia per quattro anni. Eravamo stati 

condannati, sia lui che io, dal Tribunale 
speciale, per attività comunista. Io po-
tei poi emigrare e rientrai in Italia solo 
nel ’43, lui, scontata la pena, fu inviato 
al confino. 

Durante la Resistenza avevo sue noti-
zie tramite Luigi Longo, od Emilio Sere-
ni, che incontravo nel Clnai, nel quale 
io, uscito dal partito comunista dopo il 
patto Hitler-Stalin del 1939, rappresen-
tavo il partito d’azione. 

Rividi Secchia, con enorme gioia, do-
po il 25 aprile e, malgrado la politica di 
partito ci separasse, ridiventammo ami-
ci e restammo tali fino alla sua morte. 
Pochi giorni prima di spegnersi mi scris-
se, per raccomandarmi di andarlo a tro-
vare, quando fossi capitato a Roma. 
Purtroppo, ci andai solo il giorno dei 
suoi funerali. Rimpiango sempre di non 
esserci potuto andare prima, di non 
averlo più rivisto in vita. 

Quello che soprattutto mi colpiva in-
Secchia era il suo disinteresse personale 
e la sua tenace fede nella lotta contro il 
fascismo, per il socialismo, quali che 
fossero le difficoltà, e anche le delusio-
ni, che ci aspettavano. Da lui ho impa-
rato la tecnica della cospirazione clan-
destina e credo di dovere al suo insegna-
mento una parte dell’esperienza e del 
rigore che, assieme alla fedeltà di tanti 
miei compagni e alla fortuna, mi hanno 
consentito di non essere catturato du-
rante la Resistenza. 

Per ciò che riguarda Secchia in carce-
re, ne parlo, citando vari episodi, nel 
mio libro “Tutte le strade conducono a 
Roma”, uscito nel 1947 e che fra poche 
settimane sarà ristampato dalla casa edi-
trice “Il Mulino” di Bologna. Ne parlo 
anche nel mio recente libro “Ses-
santanni di avventure e battaglie”, 
edito da Rizzoli. Non ho il tempo di rie-
vocare adesso questi ed altri episodi, ma 
10 farò non appena possibile. 

I meriti di Secchia nella lotta antifa-
scista, a cominciare dal Biellese, e da 
Novara, ove combattè contro i fascisti 
con le armi in pugno nell’estate 1922, e 
poi nella Resistenza, sono immensi. Fu 
1l capo di migliaia di giovani comunisti, 
ed il loro educatore, in una lotta ven-
tennale, prima del carcere, in carcere, 
dopo il carcere. Senza l’impareggiabile 
contributo di Secchia, la Resistenza dif-
ficilmente avrebbe avuto l’intensità che 
ebbe, la stessa mobilitazione dei “qua-
dri” che inquadrarono e diressero i sus-
sulti delle masse. La sua intransigenza 
nella lotta fu di straordinaria efficacia. 

Dopo la Liberazione, Secchia si è bat-
tuto, onestamente, con coerenza, anche 
se su posizioni che io non condividevo, 
per il socialismo. Aveva ragione, nel 
1945, a voler sostenere a fondo il gover-
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no Parri, poteva avere, ed ebbe, torto in 
altre occasioni. Fu sempre fedele al mo-
vimento operaio e alla causa della sua 
emancipazione. 

Si illuse sull’Unione Sovietica, a mio 
giudizio, ma l’amicizia che serbò per 
me (eretico, com’è noto) dimostra (la si 
può ricavare anche dalle lettere che mi 
scrisse) che non era quel fanatico setta-
rio che taluni pretendevano fosse. Era 
un grande, autentico rivoluzionario e 
ben perciò mi diceva, dopo il ’68, di 
non condividere la rinascita degli estre-
mismi massimalisti; il massimalismo 
l’aveva superato, col leninismo, sin dal 
1920. Non era colpa sua se i problemi 
della rivoluzione, e quelli di tutto lo 
svolgimento sociale, sono diventati, 
nell’ultimo quarantennio, molto diver-
si da come erano stati nel periodo della 
sua formazione. Egli stesso ne era, del 
resto, consapevole. Un giorno trovai sul 
suo tavolo (eravamo negli anni ’60) 
l’edizione francese degli scritti di Trot-
ski, egli mi disse che gli piacevano mol-
to (il che prova che non era poi stalinia-
no ottuso) ma che la situazione era cam-
biata dal 1917 e Trotski non se n’era re-
so conto. Ad ognuno di noi, grandi o 
piccoli che si sia, di regola capita così. 
Rimangono i valori intimi, morali, 
dell’uomo e Secchia, con la sua grande 
forza d’animo, rimane un esempio per 
tutti coloro che credono nell’elevazione 
dell’umanità, attraverso la lotta. 

On. Alberto Jacometti 

Incontrai Pietro Secchia per la prima 
volta nel marzo 1941, aVentotene. Du-
rante quel periodo ebbi modo di con-
statare la sua profonda umanità, era af-
fettuosissimo. Capitava, a Ventotene, 
di fermarci per la strada e di fare lunghe 
chiacchierate. Si parlava un po’ di tut-
to, salvo che di politica: era come una 
specie di patto stipulato fra i comunisti 
e i socialisti confinati sull’isola. 

Sempre a Ventotene, era riuscito a 
trovare una stanzetta, un buco più che 
altro, che aveva trasformato in una spe-
cie di studio assolutamente spoglio, e là 
dipingeva. 

Un altro ricordo legato alla sua uma-
nità risale al dopo Liberazione: ogni Ca-
podanno mi mandava una cartolina di 
auguri. Una testa e un grande cuore. 

L’aspetto della personalità e dell’o-
pera di Secchia che mi colpì maggior-
mente è, senza dubbio, la sua instanca-
bile, intensa attività. Al confino, egli 
era certamente uno dei punti vivi, in 
tutti i sensi, dalle attività materiali a 
quelle intellettuali e morali. Fu for-

matore, educatore, maestro per ogni 
antifascista; per il fascismo fu un avver-
sario intelligente e temibile. 

È difficile indicare singoli episodi 
della vita di Secchia perché tutta la sua 
vita è degna di un ricordo perenne, da-
gli anni della lotta di liberazione fino 
alla sua angosciosa scomparsa. 

L’attività antifascista clandestina di 
Secchia nel Biellese, almeno per ciò che 
è di mia conoscenza, consisté in scambi 
saltuari di informazioni tra Novara e 
Biella, volendo però dare un giudizio 
globale della sua opera, sia per ciò che 
riguarda il periodo della clandestinità, 
sia per ciò che riguarda la Resistenza, 
non si può che esprimere un parere fa-
vorevole per la sua multiforme attività. 
Fu un lottatore integrale, completo e, 
ripeto, instancabile. 

Pietro Secchia era una punta, un co-
mandante senza stellette, che si mesco-
vala con i lavoratori e li comprendeva 
come se fosse stato uno di loro. 

Alba Spina 

Conobbi Pietro Secchia subito dopo 
il suo rientro a Biella nell’agosto 1943. 
Era appena stato rilasciato dopo la con-
danna a 17 anni e 9 mesi comminatagli 
dal Tribunale speciale fascista nel 1931 

e aveva scontato, fino a quel momento, 
5 anni di carcere e 7 anni di confino, 
all’isola di Ponza prima e di Ventotene 
poi. 

Subito dopo la caduta del duce, in-
fatti, gli antifascisti e i familiari di colo-
ro che erano ancora detenuti interven-
nero presso il governo Badoglio affinché 
si provvedesse alla loro scarcerazione. A 
questo si aggiunse la pressione dei com-
pagni Giovanni Roveda e Bruno Buoz-
zi, chiamati da Badoglio a ricostituire i 
sindacati, i quali si batterono affinché 
anche i comunisti e gli anarchici godes-
sero della scarcerazione come gli appar-
tenenti a Giustizia e Libertà, i socialisti 
e gli antifascisti che non facevano capo 
ad alcun partito. 

Secchia avrebbe dovuto rimanere a 
Biella parecchi giorni, ma dopo due 
giorni ripartì per Milano, dove era stato 
richiamato dalla direzione del partito 
per riprendere l’attività. Ebbe perciò 
appena il tempo di rivedere, dopo venti 
anni di separazione: i genitori, la sorella 
Tina e gli anziani zii Caterina e Battista. 
La casa di questi ultimi era una mansar-
da in via Italia che io avevo denominato 
“il fortino” per la posizione strategica e 
in cui, molto spesso, avvenivano gli in-
contri fra antifascisti. 

Fin dalle prime riunioni clandestine 
cui partecipai, nel settembre del ’31, 
sentii parlare del compagno Pietro Sec-
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chia che era stato arrestato mentre pre-
parava il IV Congresso del Partito co-
munista d’Italia; sapevo anche che, fin 
dal 1919, era stato segretario della gio-
ventù socialista ed era poi passato al Par-
tito comunista nel 1921. 

Il rientro di Secchia a Biella e la sua 
immediata partenza per riprendere 1 ’ at-
tività direzionale che avrebbe dovuto 
organizzare il partito nella nuova situa-
zione creatasi nel Paese, fu per me parti-
colarmente significativo e, se ancora era 
possibile, accrebbe in me la fiducia nel 
partito, rafforzando la mia scelta. 

Ero entrata in fabbrica a 13 anni e 
avevo visto e sperimentato troppe in-
giustizie e fin dal primo momento ave-
vo provato il desiderio di ribellarmi, di 
lottare contro la sopraffazione. Nel par-
tito avevo trovato persone che provava-
no i miei stessi sentimenti e i compagni 
come Secchia, che hanno guidato il par-
tito in tutte le burrasche, hanno saputo 
dirigere e allargare le fila di chi voleva 
lottare per la dignità di tutti i lavoratori, 
contro l’asservimento, con l’orgoglio di 
essere uomini e donne, indicavano la 
via giusta da seguire. 

Per ciò che riguarda l’attività di Sec-
chia devo dire di averla conosciuta solo 
tramite altri compagni, attraverso i suoi 
scritti o attraverso le lettere, purtroppo 
soggette alla censura, che egli inviava 
alla zia Caterina. 

Durante la Resistenza, Secchia, come 

vice comandante delle formazioni gari-
baldine, unitamente al comandante ge-
nerale Luigi Longo, fu il fulcro dell’or-
ganizzazione e della più tenace e sensi-
bile combattività. Ricordo che, non ap-
pena si cominciò ad organizzare la lotta 
armata, Secchia aveva voluto subito 
mettersi in contatto con Cino Moscatelli 
e aveva cercato di rintracciare anche tut-
ti i compagni che erano stati liberati dal 
carcere o dal confino per impegnarli 
nella lotta partigiana. 

Ciò che di Secchia mi è rimasto parti-
colarmente impresso è che, pur essendo 
un dirigente dotato di grande energia, 
spirito di iniziativa e capacità indiscus-
se, sapeva unire una estrema sensibilità 
umana verso i compagni e le compagne 
con cui collaborava. Sapeva intervenire 
al momento giusto ed era capace di deli-
catezze importanti, soprattutto in quei 
difficili anni. Ricordo che, una volta, 
mi fece trovare un biglietto in cui mi co-
municava di trovarmi in via Pirelli, dove 
avrei trovato una cara amica, Ida Masse -
rano, di Biella, anche lei staffetta parti-
giana presso il Comando generale delle 
brigate Garibaldi, che non vedevo da 
molto tempo. 

Altrettanto simpatico l’incontro con 
Secchia, nel dicembre 1944, quando 
ero stata chiamata a Milano dopo la mia 
scarcerazione. Egli volle vedermi per 
ringraziarmi del comportamento che 
avevo saputo mantenere. 

Secchia, Togliatti, Moscatelli, Poma e Franco Moranino (Gemisto) a Biella, dopo la Liberazione 

Anello Poma 

La mia conoscenza diretta di Pietro 
Secchia è preceduta da un episodio che 
può considerarsi una conoscenza indi-
retta ma significativa, e che è importan-
te ricordare in quanto relativa ad un fat-
to interessante ma pressoché sconosciu-
to. Secchia, nonostante fosse stato con-
dannato a 17 anni di carcere, si vide ri-
dotta notevolmente la pena in seguito 
alle numerose amnistie promulgate in 
quegli anni: per il decennale del regime 
(e fu consistente, cinque anni, se ben ri-
cordo), per la nascita dei figli del princi-
pe ereditario e, ancora, per solennizzare 
con un atto di “magnanimità” la con-
quista dell’impero. Cosicché la sua pe-
na, come quella di tutti gli altri carcera-
ti, si ridusse di molto e, nel 1936, l’ave-
va scontata per intero con un condono 
di dodici anni. 

Successe dunque, non saprei se per 
leggerezza o per un disguido burocrati-
co della polizia fascista, pur così effi-
ciente e ben diretta, che Secchia venisse 
liberato dal carcere nel marzo-aprile di 
quell’anno (ricordo con quasi certezza 
la data perché coincidente con il breve 
periodo di servizio militare che prestai, 
tra fine marzo e la prima decade di apri-
le, prima di essere esonerato) e potè rag-
giungere la sua famiglia ad Occhieppo 
Superiore. Rimase in condizione di li-
bertà vigilata per sole quarantotto ’óre, 
perché la polizia si accorse abbastanza 
presto dell’errore e corse immediata-
mente ai ripari. Secchia fu quindi nuo-
vamente tratto in arresto e tradotto di-
rettamente al confino politico, prima 
sull’isola di Ponza e poi di Ventotene, 
restandovi fino alla caduta del governo 
di Mussolini. 

In quel brevissimo soggiorno a casa e 
nelle condizioni di stretta sorveglianza 
cui era soggetto, non potè di sua inizia-
tiva, non ne ebbe il tempo e non era 
nemmeno giusto farlo, cercare di stabi-
lire contatti con l’esterno della fami-
glia, su cui, fatta eccezione per l’anzia-
na zia Caterina, non potè fare affida-
mento, perché atterrita di vederselo in 
casa, sottoposto ad una vigilanza asfis-
siante. Spettava ai compagni del Partito 
comunista provvedere, ma questi man-
carono di tempestività e decisione. Bi-
sogna onestamente riconoscere che non 
era un’operazione facile e presentava 
non pochi rischi, dato anche la rapidità 
con cui andava eseguita, ma si sarebbe 
dovuto correre quei rischi. 

Ho di questa vicenda ricordi diretti 
che sono ancora molto vivi. Quando feci 
ritorno a Biella, dopo la breve parentesi 
militare, venni informato da Domenico 
Bricarello, militante del Pci che mi im-
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Comandanti partigiani a Roma, dopo la Liberazione: con Secchia vi sono, tra gli altri, Moscatelli, 
Francesco Leone, Pietro Rastelli e Mario Vinzio (Pesgu). 

partì i primi rudimentali elementi della 
mia formazione politica, che, proprio 
nei giorni precedenti, Secchia era stato 
liberato dal carcere ed aveva fatto ritor-
no in famiglia, ma solo per due giorni, e 
nessuno aveva potuto avvicinarlo, né 
stabilire qualsiasi forma di contatto. 
Quella di Bricarello, aveva tutto il sapo-
re di un’amara e non molto convinta 
spiegazione, che trovò conferma in due 
fatti successivi. Il primo dei quali fu una 
lettera scritta dallo stesso Secchia a sua 
zia Caterina Negro, con cui manteneva 
una ininterrotta corrispondenza. In 
questa lettera, egli esprimeva il suo 
rammarico per non aver potuto salutare 
gli amici, ma in ciò era implicito il rim-
provero rivolto ai compagni, trovò inol-
tre il modo di far capire che oggetto del-
la sua critica era principalmente Brica-
rello. Non ricordo se ebbi modo di rian-
dare a quel fatto nelle conversazioni che 
ebbi in seguito con Secchia al confino e 
anche dopo. 

Il secondo fatto, sempre legato al 
fuggevole ritorno di Secchia a Biella nel 
1936, successe alcuni mesi dopo, quan-
do accompagnai Bricarello ad un incon-
tro con Ergenite Gili, ritornata anch’es-
sa da poco dal carcere di Perugia. Era 
stata funzionarla del Partito comunista 
subito dopo la promulgazione delle leg-
gi eccezionali e la messa al bando dei 
partiti politici di opposizione, poi era 
stata qualche tempo all’estero, forse an-
che nell’Unione Sovietica, per rientrare 
in Italia a svolgere lavoro illegale insie-
me a Camilla Ravera quando quest’ulti-
ma aveva assunto la direzione del Cen-
tro interno del Partito e con lei fu arre-
stata nel 1930. Scontata la pena inflitta-
le dal Tribunale speciale, era ritornata 
in famiglia a Miagliano dove risiedeva. 
Io la conobbi all’uscita della fabbrica 
dove aveva ripreso a lavorare nelle vici-
nanze di Andorno. 

In quell’incontro si parlò subito del 
ritorno di Secchia e di quanto era acca-
duto in quei giorni: segno che la que-
stione bruciava ad entrambi. Ricordo 
bene che la Gili riferì a Bricarello di un 
colloquio avuto con un compagno di 
San Giovanni di Andorno, Furio Risaz-
za, il quale, addolorato per quanto era 
successo, le aveva detto che a casa sua, o 
nelle vicinanze, ci sarebbe stata la possi-
bilità di ospitare Secchia senza pericolo, 
almeno per il tempo necessario a prepa-
rare il suo espatrio, operazione del tutto 
possibile e quasi agevole anche attraver-
so le montagne, se si considera la relati-
va vicinanza con i passi della frontiera, 
raggiungibili in una nottata di marcia. 

In entrambe le occasioni sentii quan-
to gravasse su Bricarello il senso di colpa 
per non essere stato in grado di strappa-

re Pietro Secchia dalle mani della poli-
zia fascista. Per ragioni di obiettività 
credo sia però giusto precisare, che Bri-
carello non fu il solo responsabile del-
l’esitazione fatale, imputabile a tutta 
l’organizzazione. Il riferimento fatto da 
Secchia alla sua persona era dovuto alla 
confidenza e familiarità che intercorre-
va tra i due, quasi coetanei ed entrambi 
partecipi della costituzione della Fede-
razione giovanile comunista, delle bat-
taglie politiche del primo dopoguerra e 
degli scontri sostenuti con i fascisti. 

La conoscenza diretta di Secchia av-
venne nell’aprile del 1942, quando rag-
giunsi l’isola di Vento tene per scontare i 
cinque anni di confino che mi erano sta-
ti comminati dalla Commissione Pro-
vinciale di Vercelli, a causa dell’espatrio 
clandestino in Francia e della mia parte-
cipazione alla guerra di Spagna. 

La notorietà di Secchia era vasta negli 
ambienti dell’antifascismo con i quali 
ero stato in contatto in quegli anni e 
quindi la mia curiosità di farne cono-
scenza era più che legittima. Il primo 
approccio avvenne in un locale dell’iso-
la, una sorta di bottega che Secchia ge-
stiva assieme ad un altro confinato, Ciro 
Piccardi di Napoli, luogo in cui si dedi-
cava alla pittura. Credo fosse più che al-

tro un passatempo, egli possedeva in-
fatti una capacità di lavoro eccezionale, 
ma non eccelse doti di artista. 

Mi resi conto subito che egli era un 
pilastro dell’organizzazione del Partito 
comunista nella colonia e che quindi 
l’impegno a cui era stato chiamato, sa-
rebbe stato più che sufficiente per qual-
siasi altro, tranne che per lui. Per capire 
il senso di quanto vado dicendo, si deve 
tener presente che eravamo nel 1942, 
quando ormai era già in atto la svolta 
decisiva della guerra che divenne evi-
dente per tutti con l’esito della batta-
glia di Stalingrado; per noi antifascisti 
di lunga data ciò non fu che una confer-
ma di quanto, già da tempo, avevamo 
sperato e previsto. 

La caratteristica o la qualità di Pietro 
Secchia che più mi colpi fu proprio 
quella sua inesauribile capacità di lavo-
ro che mi sembrò unica e che gli consen-
tiva di fare tante cose insieme e di farle 
bene. Lo verificai di persona quando 
propose a me e a Idelmo Mercantino di 
seguire un corso di studio riservato a noi 
due e che egli avrebbe svolto personal-
mente. Devo precisare che la scelta di 
due biellesi è certamente da mettere in 
relazione all’attaccamento che aveva 
per la sua terra, ma anche al fatto che 
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egli non avrebbe potuto conversare con 
più di due persone, perché il corso si 
svolgeva passeggiando e il regolamento 
del confino stabiliva tassativamente che 
non si poteva passeggiare e conversare 
con più di due persone. Fummo natu-
ralmente lusingati della proposta, ma 
né io né Idelmo ci perdemmo in inuti-
li complimenti, il tema era avvincente 
seppure molto impegnativo e consisteva 
in una serie di lezioni sul materialismo 
dialettico e sul materialismo storico: ci 
affrettammo ad accettare. Il corso durò 
alcuni mesi ma non si concluse per il so-
praggiungere del 25 luglio, e della ca-
duta di Mussolini, ma certo non ce ne 
rammaricammo. 

Affermo con convinzione che non mi 
era mai successo, né mi accadde in se-
guito, di seguire un corso di studio così 
appassionante e producente per la mia 
formazione politico-culturale. Già nei 
campi di concentramento francesi di 
Gurs e soprattutto di Vernet d’Ariège, 
poi a Ventotene, avevo avuto modo di 
misurare la preparazione politica e il li-
vello culturale di quelli che erano i diri-
genti più qualificati e autorevoli del Pci 
o gran parte di essi; non li conobbi tutti 
nella stessa misura ma, ritengo, in mo-
do sufficiente per esprimere un giudi-
zio. Secchia mi si rivelò a quel tempo, e 
vorrei che questa puntualizzazione ve-
nisse tenuta nel debito conto, tra i più 
preparati ed inoltre tra quelli che si riu-
sciva a seguire e a capire con maggiore 
facilità. Non era un espositore brillante 
e avvincente, non lo è stato mai (altri fu-
rono dotati di maggiore abilità oratoria, 
penso ad esempio a Di Vittorio o a Li 
Causi, per citare due esempi molto di-
versi l’uno dall’altro) ma Secchia posse-
deva una capacità e una chiarezza espo-

sitiva tale da rendere comprensibili an-
che i concetti più complessi. 

Non conobbi Secchia nella sua mili-
zia antifascista prima del suo arresto, 
mentre per ciò che riguarda la sua fun-
zione nella Resistenza, posso affermare, 
come testimonia sempre più la ricerca 
storica, che il suo ruolo primeggiò su 
ogni altro, fatta eccezione per Luigi 
Longo. I ricordi sono tanti, diretti e, so-
prattutto, indiretti. Mi è rimasto mag-
giormente impresso un invito, ricevuto 
a fine dicembre 1944, di recarmi a Mila-
no. Era, di fatto, una convocazione del 
Comando generale del Corpo volontari 
della libertà, per riferire sulla situazione 
delle formazioni e sulla loro capacità di 
tenuta nell’inverno, in vista di un pro-
babile rastrellamento tedesco. Partii in-
fatti mentre eravamo in stato d’allarme 
e, prima di farlo, mi consultai con gli al-
tri comandanti. Mi trattenni a Milano 
alcuni giorni e, nel frattempo, si dispie-
gò l’attacco tedesco che ci avrebbe im-
pegnato per circa tre mesi. 

Dopo la riunione con il Comando 
militare, ebbi il modo di incontrare Sec-
chia e ancora una volta rimasi impres-
sionato dalla febbrile attività che svol-
geva. Paolo Spriano ha saputo renderne 
bene l’idea nel suo articolo comparso su 
“l’Unità” del 7 luglio, nel decennale 
della morte di Secchia. 

Tra l’altro, proprio in quei giorni, si 
svolse la Conferenza costitutiva della 
Federazione giovanile comunista ed io 
venni invitato a parteciparvi. Essa venne 
appunto presieduta da Pietro Secchia 
che concluse i lavori, mentre Eugenio 
Curiel svolse la relazione introduttiva. 
Anche in quella occasione Secchia non 
smentì la sua conosciuta e apprezzata 
attenzione ai problemi della gioventù e 

rileggendo il suo intervento si può nota-
re lo sforzo profuso per richiamare l’at-
tenzione dei presenti sul fatto che si 
trattava di una generazione cresciuta 
sotto il fascismo, che aveva, quindi, una 
formazione politica imposta dall’ideo-
logia del regime; parallelamente però, 
doveva essere considerato in tutta la sua 
portata il fatto straordinario per cui, no-
nostante la insufficiente preparazione 
politica, quella gioventù aveva saputo 
fare una scelta giusta e coraggiosa. 

Pur essendo preso dai problemi gene-
rali della guerra di liberazione e doven-
do prestare particolare attenzione alle 
zone partigiane teatro degli avvenimen-
ti più importanti, Pietro Secchia riuscì a 
seguire con occhio attento e critico l’an-
damento della Resistenza nel Biellese. È 
noto, ad esempio, che egli fece tempe-
stivamente pervenire le sue osservazio-
ni, piuttosto severe ma che coglievano 
un punto cruciale e delicato, su certe 
clausole dell’accordo realizzato a Cog-
giola nell’agosto del 1944, tra rappre-
sentanti degli operai e degli imprendi-
tori della Valsessera. 

Ricordo pure con chiarezza quanto 
ebbe a dirmi, nell’autunno del 1944, 
Giovanni Vogliolo (Alfieri), l’allora se-
gretario della Federazione comunista 
biellese, che era stato presente, a Mila-
no, alla Conferenza delle federazioni 
comuniste del triangolo industriale 
(non deve stupire, pur essendo molto ri-
stretto il numero degli invitati, la pre-
senza di un rappresentante della Fede-
razione di Biella, perché il Pei, partito 
industriale, nella nostra zona era molto 
forte e influenzava largamente un mo-
vimento partigiano e operaio, capace, 
tra l’altro, di realizzare, in periodo di 
occupazione tedesca, contratti di lavoro 
liberamente pattuiti). Secchia volle in-
contrare Vogliolo per essere informato 
su come andavano le cose nel Biellese e 
volle conoscere fatti anche minuti, mo-
strando interesse sul comportamento 
degli uomini impegnati nel lavoro poli-
tico e militare. E fuori dubbio che Sec-
chia abbia influito con la sua grande 
personalità sugli avvenimenti del Biel-
lese e il motivo prevalente, secondo me, 
è da ricercarsi nel fatto che egli se ne 
sentiva partecipe. 

Circa la possibilità di dare un giudi-
zio sul personaggio Secchia nel dopo-
guerra, ritengo che dovrebbero essere 
gli storici di domani a darlo, quando sa-
rà possibile farlo con il distacco e la fred-
dezza necessaria, liberi da ogni influen-
za che gli interessi contingenti e la pas-
sione di parte e non parte esercitano. 
Attualmente, il rischio di essere unila-
terali e di mancare di obiettività è anco-
ra grande. 
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Azzardo perciò una sola considera-
zione, con tutte le riserve e i dubbi che 
s’impongono. Mi riesce diffìcile capire 
perché il Pci non abbia saputo e voluto 
recuperare l’immenso contributo dato 
da un uomo come Pietro Secchia, alla 
sua storia e a quella del movimento ope-
raio e antifascista. E vero che lo stesso 
vuoto si registra nella storiografia in ge-
nerale, dove spesso l’opera di Secchia 
viene considerata negativa per lo svilup-
po della democrazia italiana e perciò li-
quidata sbrigativamente, ciò nonostan-
te sono convinto che gli storici di doma-
ni daranno a quest’uomo un posto ben 
maggiore di quanto non abbia trovato 
fino ad oggi, per la parte che ebbe nelle 
vicende italiane di quella parte del no-
stro secolo. Furono anni, è pur necessa-
rio ricordarlo, di tensione e di fuoco, se-
gnati da crisi acute e da guerre catastro-
fiche e in essi egli fu protagonista di tut-
to rispetto. E poi ancora tutto da analiz-
zare, e per gran parte da scoprire, il mo-
do in cui Pietro Secchia seppe confron-
tarsi e anche misurarsi con il movimento 
del 1968, non solo a livello italiano ma 
anche europeo. 

Proprio dall’attenzione che prestò a 
quelle vicende, nelle quali cercava di ca-
pire se vi fossero novità e quali fossero, 
sorge un interrogativo riguardante so-
prattutto l’ultimo periodo. Le battaglie 
politiche combattute da Pietro Secchia 
con impegno e coraggio, per non parla-

re di coerenza e disinteresse, e che lo vi-
dero alla fine perdente, erano soltanto 
battaglie di retroguardia, come sembra 
emergere dall’insieme dei giudizi che 
vengono espressi, oppure rappresenta-
no, soprattutto nella parte terminale, la 
ostinata ricerca di strade nuove, di ipo-
tesi e prospettive in cui poter ancora cre-
dere? 

On. Eraldo Gastone 

Il 13 settembre 1943, Pietro Secchia 
ed io eravamo a Borgosesia per incontra-
re Moscatelli. Io volevo dirgli di essere 
pronto ad unirmi alle prime “bande” 
ch’egli stava raccogliendo in Valsesia, 
Secchia, invece, gli portava le direttive 
del partito. Cino, per ragioni di vigilan-
za, non ci fece incontrare, ma mi parlò 
poi di lui con molto rispetto e ammira-
zione. Imparai cosi a conoscerlo, fin da 
allora, anche se il primo incontro avven-
ne solo immediatamente dopo la Libe-
razione. 

Per Moscatelli, Pietro era più che un 
dirigente di partito, era un fratello 
maggiore in cui aveva la massima fidu-
cia. Egli non venne più in Valsesia du-
rante la lotta di liberazione ma tenne 
rapporti epistolari regolari e frequenti 
con noi. 

Pur essendo commissario politico 

delle brigate Garibaldi, nella sua corri-
spondenza non usava mai carta intesta-
ta e si firmava “Piotr”. Il tono delle sue 
lettere non era quello del capo che detta 
ordini, ma quello dell’ amico che ci dava 
consigli, dopo aver attentamente letto 
le nostre relazioni ed aver colto acuta-
mente gli aspetti positivi e quelli nega-
tivi della nostra attività. 

Data la sua funzione di commissario 
politico aveva particolare riguardo alla 
educazione politica e civica dei partigia-
ni, alla propaganda, ai rapporti con le 
popolazioni e con i Comitati di libera-
zione nazionale, ma non trascurava giu-
dizi sull’attività più propriamente mili-
tare. Attraverso questi rapporti noi ave-
vamo la certezza che il partito ci seguiva 
con attenzione e con fiducia e ciò rap-
presentava un importante supporto 
morale per tutta la nostra azione. 

In una sola occasione sembrò che la 
fiducia di Secchia avesse subito una 
scossa. Eravamo forse nell’agosto 1944, 
quando il segretario della Federazione 
del Pci di Novara inviò alla direzione 
del partito, a Milano, una relazione 
piuttosto allarmata sull’efficienza del 
nostro Comando. Era capitato in zona 
durante un rastrellamento tedesco, ave-
va dovuto sottoporsi a qualche disagio 
per sottrarsi alla cattura e non aveva ca-
pito perché non avessimo attaccato. Noi 
avevamo cercato di spiegargli che ciò 
non derivava da disorganizzazione o da 
paura, ma da una precisa tattica, che ci 
imponeva di lasciare tranquilla una zo-
na in cui il Comando potesse operare, 
senza spostarsi, neppure nei momenti 
più critici. Non lo convincemmo e la sua 
relazione fece pensare a Secchia che 
avessimo, sino a quel momento, ingan-
nato fa sua buona fede. Ci manifestò 
questa convinzione con una lettera mol-
to dura ed esplicita che, pur essendo in-
dirizzata soprattutto a Moscatelli, colpi-
va profondamente anche me. Mettem-
mo subito giù una risposta che risultò 
convincente perché dell’episodio non se 
ne parlò più. 

In realtà, la tattica adottata funzio-
nò, tanto che, dall’agosto 1944 alla Li-
berazione, il nemico non riuscì a stanare 
il nostro comando da Valduggia, mal-
grado i ripetuti tentativi destinati a 
quello scopo. 

Non credo che Secchia abbia potuto 
tenere rapporti diretti con tutti i co-
mandi di zona partigiani come faceva 
con la Valsesia. Forse ciò derivava dal 
fatto che le formazioni partigiane della 
Valsesia e del Novarese non dipendeva-
no da alcun comando regionale, ma di-
rettamente dal Comando generale del 
Corpo Volontari della Libertà e ciò si ri-
fletteva anche nell’ambito delle brigate 
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Sofia, 1949- Secchia, Pettini, Longo e Pecchioli ai funerali di Dimitrov. 

Garibaldi o forse, invece, questo privi-
legio deve attribuirsi ad una spiccata 
simpatia che Secchia nutriva per Mosca-
telli. 

Certo io valuto in modo estremamen-
te positivo l’apporto di esperienza che 
egli ci diede con una corrispondenza 
che negli utlimi nove mesi mantenne 
una cadenza settimanale. Forse egli 
stesso ne aveva la consapevolezza perché 
quando nel 1946 (o 1947) gli chiesi di 
frequentare una scuola di partito, mi ri-
spose che mi ero diplomato in quella 
partigiana della Valsesia e non riteneva 
avessi bisogno di altri studi. 

La concezione quasi idealizzata che 
mi ero formato di Secchia, dirigente di 
partito e delle brigate Garibaldi estre-
mamente capace, infaticabile, umano 
fu ampiamente confermata dalla cono-
scenza e dai rapporti personali avuti nel 
dopoguerra. La cosa che più colpiva in 
lui a prima vista era la capacità di mette-
re l’interlocutore a proprio agio, qualità 
che non era di tutti i dirigenti di partito 
che ho conosciuto. Cortese nel tratto, 

obiettivo e chiaro nei giudizi, sapeva ot-
tenere il massimo dell’impegno col mi-
nimo di autorità, usando tatto e tenacia 
nell’azione di convincimento. 

Ricordo che negli anni del dopoguer-
ra ebbi frequenti rapporti con Secchia. 
Non accadeva mai che nel corso di un 
mio viaggio a Roma, per ragioni di par-
tito o riguardanti il Comune di Novara, 
l’organizzazione dell’Anpi o quella del-
la Federazione delle Cooperative, io 
non cercassi, ed ottenessi, un incontro 
con lui. In tutte le circostanze e su tutti 
gli aspetti del mio lavoro egli sapeva da-
re un consiglio, sciogliere un dubbio, 
confermarmi in un proposito giusto. 
Ancora oggi non cessa di stupirmi il fat-
to che un compagno che in quel mo-
mento, quale responsabile di organiz-
zazione del Pci aveva in mano salda-
mente e manovrava con abilità le più 
decisive leve di un grande partito come 
il nostro, trovasse il tempo di contribui-
re alla formazione di un quadro di pro-
vincia come il sottoscritto. 

A proposito dei poteri concentrati da 

Secchia nella Commissione di organiz-
zazione da lui diretta, molti autorevoli 
compagni hanno pronunciato critiche 
severe. Io non voglio contestare tali giu-
dizi. Rilevo tuttavia come Secchia abbia 
portato nella costruzione del partito, 
nella legalità, tutto l’entusiasmo, il di-
namismo e l’eclettismo che avevano 
animato il suo lavoro nella Resistenza. 
Forse, come nel periodo clandestino, 
furono un po’ trascurati gli organismi 
politici dirigenti, ma è anche vero che in 
soli tre anni si costruì un partito capace 
di resistere vittoriosamente alla offensi-
va restauratrice del 1948 e degli anni 
che seguirono. 

Proprio nei meccanismi di un’orga-
nizzazione così efficiente e funzionante 
si introdusse, nel 1954, l’intoppo che 
cambiò la posizione di Secchia al vertice 
del Partito. Egli aveva un segretario par-
ticolare, che era un ex partigiano, un 
amico al corrente delle cose più riserva-
te. Costui sparì con l’intera cassa del 
partito. Era stato partigiano nelle nostre 
formazioni e Secchia diede notizia del 
tradimento a Moscatelli perché cercasse 
con me di raggiungerlo e di convincerlo 
al pentimento. La nostra missione non 
ebbe esito favorevole e quando lo in-
contrammo a Roma per riferirgli l’esito, 
trovammo un uomo moralmente di-
strutto. Egli non sapeva perdonarsi di 
essere venuto meno, sia pure involonta-
riamente, alla fiducia che il partito ave-
va riposto in lui. Cercammo di sollevare 
il suo morale ma, come si può immagi-
nare, l’esito fu molto modesto. 

Il partito fu duro con lui. Dovette la-
sciare prima la segreteria e poi anche la 
direzione. Mi parve allora, e ritengo an-
cora adesso, che troppo grandi erano 
stati i meriti di Secchia, il lavoro com-
piuto, i sacrifici sopportati, i risultati ot-
tenuti, perché tutto potesse essere can-
cellato per l’infortunio occorsogli. 

Ricordo ancora un momento di grave 
commozione vissuto personalmente a 
fianco di Secchia. Eravamo nel 1972: 
avevo appreso dai giornali che Secchia 
era stato ricoverato in clinica al rientro 
da un viaggio in Sud America. Era affet-
to da un male sconosciuto che neppure i 
più grandi specialisti italiani e stranieri 
di malattie tropicali avevano saputo 
diagnosticare. Erano persino state avan-
zate ipotesi di avvelenamento. Un gior-
no Moscatelli ebbe notizia che le condi-
zioni di Secchia si erano aggrava te in 
modo da sembrare irreversibili. Deci-
demmo di partire in serata per vederlo 
ancora in vita. Quando giungemmo in 
clinica ci dissero che dopo una notte agi-
tata aveva ripreso qualche barlume di 
conoscenza. Ce lo fecero vedere dopo 
qualche ora, ci riconobbe, fu commosso 
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La presidenza dell’8° Congresso nazionale del Pei. Secchia è il quinto da sinistra. 

nel vederci e noi più di lui. 
Io ritengo che Secchia abbia meritato 

nella storia del Partito comunista italia-
no un posto di assoluto rilievo a fianco 
di Togliatti e Longo. 

Per quanto riguarda la Resistenza il 
suo ruolo e quello di Longo furono de-
terminanti, non solo per l’apporto deci-
sivo che dettero alla nascita e alla cresci-
ta politica e militare delle brigate Gari-
baldi, ma anche per l’influenza che 
esercitarono sulle altre formazioni per 
combattere le tendenze affioranti all’at-
tendismo e al compromesso. 

Certamente non ho condiviso le posi-
zioni che Secchia ha espresso dopo il 
1954, talvolta in contrasto con la linea 
ufficiale del partito. Ritengo però che 
tale dissenso trovi la sua principale ma-
trice nell’isolamento in cui egli fu co-
stretto dopo l’allontanamento dai mas-
simi organi dirigenti del partito. Può 
anche darsi che non sia cosi e che in ogni 
caso questa divaricazione si sarebbe fa-
talmente verificata, indipendentemen-. 
te daile vicende che lo colpirono perso-
nalmente. Preferisco però ancora la mia 
tesi, anche perché è quella che contrasta 
meno col giudizio che mi sono formato 
sulle eccezionali doti politiche di Sec-
chia. Un uomo della sua capacità, e così 
legato al suo partito, che aveva tanto 
contribuito a fare grande e forte, non 
avrebbe mai potuto negare validità alle 
scelte che negli anni sessanta ebbero 
tanto peso e dettero tanto prestigio 
all’immagine del Pci in Italia e all’este-
ro. 

Negli ultimi anni si rivelò ricercatore 
e storico appassionato ma io preferisco 
ricodarlo quando la storia non la scrive-
va ma contribuiva a “farla”. Le sue ec-
cezionali doti di organizzatore e le sue 
grandi capacità di lavoro gli avevano 
meritatamente conquistato una posi-
zione di protagonista nel suo partito e 
di riflesso nella comunità nazionale. Sa-
rebbe stato bene che non avesse perso 
troppo presto tale posizione. 

Questo è il parere di un comunista 
che l’ha conosciuto e gli ha voluto bene. 

Sen. Ermenegildo Bertola 

Devo purtroppo esordire dicendo che 
i miei rapporti con Pietro Secchia furo-
no scarsi e molto poco illuminante, 
quindi, il mio ricordo di lui. 

Tenemmo insieme, molti anni orso-
no, un comizio a Serravalle Sesia, presso 
la Cartiera, a sostegno degli operai in un 
momento estremamente difficile di 
scioperi e vertenze. Ciò che mi rimase 
particolarmente impresso della sua per-

sonalità, fu la grande serietà con cui 
adempiva ogni suo impegno politico e 
sociale. 

Pietro Secchia era un uomo di poche 
parole: preferiva i fatti. 

Sen. Irmo Sassone 

Ho conosciuto Pietro Secchia nel 
1952, in occasione della riunione allar-
gata del Comitato centrale della Federa-
zione giovanile comunista italiana, a 
Roma. 

La riunione si teneva in preparazione 
del XIII Congresso nazionale della Fgci 
e della campagna elettorale della pri-
mavera 1953 e si aprì con una relazione 
di Enrico Berlinguer, allora segretario 
della Federazione giovanile. Secchia in-
tervenne a nome della delegazione del 
Pei. 

Al primo punto, tra le iniziative prin-
cipali da sviluppare, unitamente alla 
lotta per la pace e la libertà, Secchia po-
se l’azione per la conquista dei giovani 
alla lotta e all’ideale patriottico. Di 
quel discorso, le argomentazioni che 
più mi rimasero impresse furono quelle 

riferite alla concezione del patriotti-
smo, insieme alle altre, che se non pos-
sono più essere condivisibili oggi, furo-
no certo di estremo interesse, tenuto 
conto della realtà politica nazionale ed 
estera, in riferimento alle quali vennero 
formulate. 

Vorrei ricordare alcune frasi del di-
scorso di Secchia riguardante i giovani e 
la patria. Egli, fra l’altro, affermò che: 
“i giovani, noi tutti lo sappiamo, han-
no sviluppate in modo particolare alcu-
ne qualità che sono l’elemento comune 
di tutta la gioventù. Queste sono: 
l’amore ardente per la libertà, l’amore 
per la lotta, per lo sforzo, per il sacrifi-
cio, l’entusiasmo del giovane per tutto 
ciò che è bello, nuovo, grande, vitale e 
coraggioso. Questi sentimenti comuni a 
gran parte dei giovani spiegano come la 
gioventù italiana sia sempre stata pre-
sente ogni volta che le lotte in difesa 
della patria, per il lavoro e per l’indi-
pendenza del Paese, hanno chiamato 
gli italiani ad agire, ad operare per an-
dare avanti, perché la giustizia e la li-
bertà trionfassero”. 

Ancora a proposito del patriottismo, 
successivamente, affermò: “le lotte del 
Risorgimento noi le dobbiamo saper 
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collegare con le lotte per la libertà, con 
le lotte per il progresso del nostro Paese 
che il nostro popolo ha sostenuto, le 
dobbiamo collegare con le lotte della 
guerra di liberazione nazionale e con la 
lotta per la sua indipendenza che oggi il 
popolo italiano combatte... Gli ideali 
di Garibaldi, Mameli e degli altri eroi 
del Risorgimento erano ideali di giusti-
zia e di libertà. La loro lotta per l’unità 
nazionale era nello stesso tempo lotta 
per la libertà, per l’indipendenza, perii 
progresso del nostro popolo”. 

Tra le molteplici attività di Secchia, 
mi colpì la notevole produzione di studi 
e libri di carattere storico, tra cui spicca-
no “Il Monte Rosa è sceso a Milano”, ri-
guardante la lotta partigiana e scritto 
insieme a Cino Moscatelli e “Capitali-
smo e classe operaia nel centro laniero 
d’Italia”, riguardante lo sviluppo eco-
nomico e sociale del Biellese e le stori-
che lotte degli operai tessili. 

Ricordo che, a proposito della rico-
struzione storica, Secchia, sempre in 
quella stessa occasione, affermò: “Noi 
non dobbiamo avvicinarci alla storia di 
ieri come una scolaresca di ragazzi si av-
vicinerebbe ad un bell’album di disegni 
a colori o di caricature. Lo studio della 
storia dev’essere cosa viva che ci porta a 
scoprire ciò che le classi dirigenti hanno 
sempre cercato di nascondere. La cono-
scenza del passato — scrisse Antonio La-
briola — non è utile e non è interessante 

praticamente che nella misura in cui es-
sa chiarisce ed orienta la spiegazione del 
presente”. 

Per ciò che riguarda il mio giudizio 
circa l’opera svolta da Pietro Secchia nel 
periodo della lotta antifascista clande-
stina, della Resistenza e del dopoguer-
ra, ribadisco le parole che già espressi, 
in occasione della sua scomparsa, al 
Consiglio provinciale di Vercelli quan-
do, a nome del gruppo comunista, ri-
cordai il compagno, senatore Pietro Sec-
chia, comunista, antifascista, che sop-
portò il carcere e l’emigrazione politica, 
che partecipò in posizioni di primo pia-
no alla direzione della lotta di liberazio-
ne. 

Secchia fu non solo dirigente del mo-
vimento operaio e democratico biellese, 
ma nazionale, dando contributi sul pia-
no internazionale; è stato non solo pro-
tagonista e dirigente politico durante 
mezzo secolo di lotte del nostro Paese, 
ma si è cimentato anche sul terreno sto-
riografico. 

Secchia è stato dunque non solo un 
dirigente politico e un combattente del-
la classe operaia, ma uno studioso delle 
lotte della classe operaia stessa e del mo-
vimento democratico della nostra pro-
vincia e del nostro Paese. 

Ricordiamo Secchia anche come par-
lamentare della nostra provincia, più 
volte eletto al Senato, del quale fu an-
che vicepresidente per diversi anni. 

On. Elvo Tempia 

Di Secchia si è scritto molto, in occa-
sione della sua scomparsa, dieci anni or 
sono, e ritengo se ne parlerà ancora a 
lungo perché le sue esperienze e i suoi 
insegnamenti sono una lezione di gran-
de portata. Non a caso i giovani accorre-
vano ad ascoltarlo e chi scrive ebbe mo-
do, partecipando ad alcune manifesta-
zioni, a Milano, Roma, Palermo, ecc., 
di constatare il vivo interesse per le cose 
che diceva, soprattutto sulla storia della 
Resistenza. Su questi aspetti Secchia 
non concedeva nulla alla retorica e, con 
cruda durezza, esponeva gli obiettivi 
della lotta di liberazione e i reali rappor-
ti di forza esistenti. 

Era certo questo modo di parlare così 
franco, la sua sincerità a suscitare inte-
resse tra i giovani a orientarli e convin-
cerli nelle scelte più difficili. Intorno a 
Secchia, certo, a causa di una discutibile 
storiografia, si è anche creata l’immagi-
ne di un “oppositore” del suo partito, 
che ha suscitato non poche malignità. 

La mia conoscenza di Secchia avven-
ne dapprima indirettamente, attraverso 
le parole di altri compagni, quando ini-
ziai a svolgere attività politica nel Pci 
dopo l’8 settembre 1943. 

Ancor oggi, a distanza di quarantan-
ni e in una situazione completamente 
diversa, è possibile capire come noi gio-
vani di allora, in una situazione in cui 
tutto stava crollando, incontrando per-
sone che, per il loro ideale, avevano 
avuto il coraggio di opporsi al fascismo e 
di affrontare lunghi anni di carcere, tra-
sferissimo su di essi tutte le nostre spe-
ranze. Questi compagni, inoltre, aveva-
no una solida preparazione politica e 
una logica espositiva semplice, com-
prensibile a tutti, che conquistava e in-
fondeva fiducia nell’avvenire. Poteva 
anche succedere che la nostra fantasia 
creasse intorno a loro un alone di leg-
genda. 

Il primo di questi grandi personaggi 
che ebbi la fortuna di conoscere, fu 
Guido Sola, perché abitavamo nello 
stesso paese, Mezzana Mortigliengo. 
Ammiravo la sua forza d’animo, la sua 
condotta limpida e il fatto che, pur 
avento lasciato molto presto la scuola 
per diventare operaio tessile, avesse sa-
puto approfittare del carcere per for-
marsi una vasta e solida cultura. A que-
sto proposito, ricordo che Concetto 
Marchesi, venuto a Biella per una confe-
renza, mi esprimesse, mentre lo accom-
pagnavo ad Oropa, tutta la sua ammira-
zione per la preparazione culturale di 
Sola. 

Subito dopo conobbi Benvenuto San-Salussola, 1958. Secchia commemora 1 20 partigiani trucidati dai fascisti il 9 marzo 1945. 
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tus, che mi aiutò come un amico frater-
no, insegnandomi, inoltre, a stendere i 
testi dei volantini e dei giornaletti clan-
destini. Dovendomi occupare della for-
mazione politica dei giovani, contattai 
(ricordo che il primo incontro avvenne 
presso il ponte di Chiavazza) Pasquale 
Finotto, soprannominato il ”Vecchio”. 
Mi impressionò per la sua profonda co-
noscenza della nostra gente, per la fidu-
cia che nutriva nei giovani, per la sua 
saggezza e per i suoi consigli. 

Tramite Santus ebbi occasione di co-
noscere Piero Pajetta (Nedo), in un in-
contro che aveva lo scopo di coordinare 
1 ’ azione del Partito comunista con quel-
la delle formazioni partigiane. Con in-
tensa emozione conobbi poi quello che 
consideravo il vero bolscevico, Battista 
Santhià (Antonio), che, a sua volta, mi 
presentò Alba Spina, una combattente 
coerente, sprezzante del pericolo, che 
visse con coraggio, senza mai rinunciare 
alla sua fierezza di militante rivoluzio-
naria e di donna. Superò a testa alta 
l’atroce esperienza del braccio della 
morte nelle carceri Nuove di Torino, fi-
no a quando si riuscì ad ottenere la sua 
liberazione in cambio di un prigioniero 
tedesco. 

Partecipando ad un corso di forma-
zione per quadri dirigenti del partito, 
svoltosi al Bocchetto Sessera, conobbi 
infine Aladino Bibolotti, altro simpati-
co, loquace “istruttore”. 

Fu proprio attraverso le parole di 
questi compagni di grande prestigio ed 
autorità morale che conobbi indiretta-
mente Pietro Secchia. 

Anche Luigi Viana, col quale, insie-
me a Giovanni Vogliolo venuto da Asti, 
facevo parte della segreteria della Fede-
razione comunista biellese, mi parlava 
spesso di Secchia, delle sue vicissitudi-
ni, della sua opera politica e come diri-
gente della guerra di liberazione. Pen-
savo che conoscere un personaggio co-
me Secchia, potergli parlare, fosse un 
avvenimento eccezionale, quasi impos-
sibile. 

Finalmente, nei giorni della libera-
zione, lo conobbi personalmente. Era 
venuto nel Biellese con Palmiro Togliat-
ti, ed in seguito ad una riunione di par-
tigiani che si era svolta a Torino. Il con-
tatto diretto accentuò l’ammirazione 
sconfinata che provavo per lui e per gli 
altri dirigenti. 

Non si può che considerare straordi-
nario il suo lavoro per trasformare il Par-
tito comunista in un grande partito de-
mocratico di massa, grande la sua capa-
cità di fondere la ”vecchia guardia ” con 
le nuove generazioni, sia durante la Re-
sistenza, sia nel dopoguerra, negli anni 
difficili della guerra fredda, delle discri-

minazioni politiche ed ideologiche (lot-
ta contro il Patto atlantico e per la messa 
al bando delle armi atomiche, l’incon-
tro fra i cinque grandi: Stalin, Truman, 
Mao, Churchill e De Gaulle, lotta con-
tro la legge truffa, ecc.). 

Molto acutamente, Giorgio Amen-
dola definì Secchia il Carnot della Resi-
stenza italiana. Ebbi occasione di assi-
stere, a Montecitorio, ad alcune anima-
te e franche discussioni fra i due, certa-
mente molto diversi per carattere e for-
mazione, caratterizzate però sempre 
dalla stima reciproca. 

Ricordo, a proposito dei miei incontri 
con Secchia, due episodi che mi colpiro-
no profondamente e furono molto im-
portanti per la mia formazione umana e 
politica. 

Nel 1946 o nel 1947, non ricordo 
esattamente, alla festa della Burcina, 
organizzata in quei tempi dal Pei, mi 
trovai a chiacchierare con lui e, nel fer-
vore di conoscere, felice di potergli por-
re alcune domande, ad un certo punto 
gli chiesi un giudizio sul cristianesimo, 
problema che mi è sempre stato a cuore. 

Secchia, con l’indiscutibile capacità 
di educatore, acquisita al confino e per-
fezionata durante la Resistenza, si di-
lungò in una risposta molto esauriente. 
Ma non si limitò a questo, tornato a Ro-
ma, nonostante i numerosi impegni, 
trovò il tempo di scrivermi una lunga 
lettera (che conservo gelosamente) ap-
profondendo ulteriormente il tema. La 

cosa mi fece molto piacere: non mi pa-
reva vero che un tale dirigente mi dedi-
casse tanto del suo tempo. Negli anni 
successivi, frequentandolo di più, mi 
resi conto di quanto fosse importante 
per lui la formazione dei giovani quadri 
e con quanta passione e quanto slancio 
svolgesse questo suo compito. 

Nel 1958, nel corso di una riunione 
del Comitato federale biellese del Parti-
to comunista, di cui ero segretario, a-
vente come oggetto la scelta dei candi-
dati per le elezioni politiche, essendo in 
ballottaggio due compagni altrettanto 
quotati e degni ambedue di rappresen-
tare il Biellese, quando la discussione si 
fece animata, Secchia intervenne e, con 
una modestia che impressionò tutti, fe-
ce riferimento al suo caso personale (da 
due anni era stato destituito dalla carica 
di vice segretario del partito e allontana-
to dalla Direzione) sostenendo che l’im-
portante era lavorare per il partito, 
qualsiasi fosse l’incarico. Il suo inter-
vento fu decisivo e rappresentò un gros-
so sostegno alla segreteria della Federa-
zione: il candidato prescelto fu Mario 
Coda. 

Devo dire che mai, nei suoi interventi 
e nell’attività svolta in Federazione, 
Secchia fece pesare la sua posizione per-
sonale. Se avesse voluto, avrebbe potu-
to influenzare fortemente i compagni, 
ma i suoi interventi furono sempre di 
sostegno alla politica generale del parti-
to; espresse anche critiche, ma solo per-

1958. Una manifestazione elettorale del Pei. Parla Elvo Tempia, segretario della Federazione biellese e 
valsesiana. A fianco di Secchia, candidato al Senato, vi è Giancarlo Pajetta, capolista per la Camera. In 
seconda fila: Adriano Massazza e Carlo Brusadore. 
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Trino, 1967. Manifestazioni per la pace. Con Secchia vi sono Umberto Terracini, Eusebio Mandosino e 
Domenico Facelli. 

ché non si faceva tutto quanto egli con-
sederava possibile per attuarla larga-
mente. 

Devo confessare che ho letto con mol-
to stupore e sconcerto alcuni giudizi 
espressi da Secchia, sul diario che iniziò 
a tenere dopo il 1954, successivamente 
al suo allontanamento dalla direzione 
del Partito comunista e dall’incarico di 
vice segretario, riguardanti Togliatti, 
Longo e altri dirigenti del Pci e su alcuni 
momenti della vita del partito. Si può 
tuttavia capire le amarezze che lo tor-
mentavano, dovute anche ad alcune in-
generosità verso la sua persona e ai ten-
tativi di strumentalizzazione da parte di 
“amici” che intendevano sfruttare la 
sua autorità e il suo prestigio per opera-
zioni politiche che non lo riguardavano. 
Manifestò il suo dispetto verso queste 
strumentalizzazioni nella prefazione di 
un libro, scrivendo parole di fuoco per 
respingere quelle che definì “caricatu-
re” del suo personaggio. 

Aveva comportamenti peculiari, tipi-
ci della sua personalità, che lo distinsero 
da ogni altro. 

Secchia era un energico assertore deL 
la mobilitazione delle masse popolari 
nella lotta politica e nei suoi interventi 
poneva sempre costantemente l’accento 
sul peso decisivo dell’intervento dei la-
voratori. Forse in certe sottolineature fi-
nì per prevalere l’elemento rivendicati-
vo, una concezione della strategia uni-
taria, ancorché solida, fondata su un 
concetto di egemonia della classe ope-
raia, proprio quando lo sviluppo della 
elaborazione politica del Pei, andava 
sempre più affermando una concezione 
unitaria che valorizzava gli apporti au-
tonomi di ciascuna forza, partendo dal 
presupposto che anche altre forze e stra-
ti sociali potessero lottare a fianco della 

classe operaia, per una nuova società so-
cialista, apportanto alla lotta i valori di 
cui erano portatori: si trattava, in so-
stanza, di quel pluralismo che in Cina 
veniva definito la politica dei cento fio-
ri. 

Così concepita, la vita italiana al so-
cialismo (ed oggi l’eurocomunismo — 
termine improprio ormai entrato nel-
l’uso comune —) non sopportava più la 
teoria del partito guida (Pcus) e dello 
stato guida (Urss), ispirandosi ad un 
nuovo internazionalismo fondato su 
movimenti che affrontano i grandi temi 
della nostra epoca: pace, totale libera-
zione dal colonialismo e affrancamento 
dei popoli sottosviluppati, lotta contro 
la fame, nuovi rapporti tra nord e sud. 

Uno dei limiti di Secchia, almeno da 
quanto appare sui diari, perché nei rap-
porti con i compagni questo elemento 
non compariva, fu forse proprio quello 
di restare legato ad un’epoca e a formu-
lazioni che il corso della storia andava 
decisamente e rapidamente modifican-
do. 

Certamente Secchia rimane una delle 
figure più significative del Partito co-
munista e del movimento di liberazio-
ne, uno dei dirigenti più qualificati ed 
apprezzati; una figura che ha lasciato 
un marchio indelebile. Resta inoltre, il 
ricordo prezioso delle sue qualità: fer-
mezza ideale, incrollabile fiducia nella 
causa della libertà e del socialismo, atti-
vità incessante, senso profondo dell’au-
todisciplina, straordinaria capacità di 
mantenere rapporti con i compagni, an-
che con i più umili, senso dell’equili-
brio (basti pensare alle energie che pro-
fuse verso i giovani e verso molti anzia-
ni, per liberarli dalla nostalgia delle oc-
casioni perdute o al suo atteggiamento 
in occasione dell’attentato a Togliatti o 

di fronte alla legge truffa), puntualità 
negli orari, impegno e slancio profusi 
nella difesa dei diritti delle masse popo-
lari, nella difesa della Costituzione e 
della democrazia. 

La sua lezione è ancora viva. Nell’at-
tuale situazione del Paese, in cui si ren-
de indispensabile realizzare i postulati 
innovatori della Costituzione, sconfig-
gere la politica della corruzione e degli 
scandali, creare una vera alternativa alla 
società del privilegio e dello sfruttamen-
to, irridere alla cocciutaggine di Secchia 
nel ribadire continuamente la necessità 
della mobilitazione popolare, dell’im-
pegno globale degli italiani, significa 
credere in una lotta politica astratta, in 
un puro esercizio dialettico, mentre i 
fatti, ritengo, s’incaricano ogni giorno 
di smentire i propugnatori delle logiche 
formali. 

Di Secchia si possono dire molte cose 
perché è stato un combattente eccezio-
nale, un autentico capo ed, infine, uno 
storico capace di trarre importanti inse-
gnamenti dalle vicende umane e dalle 
lotte sociali e politiche. Una cosa però, 
sovrasta tutte le altre: la sua onestà, in 
tutti i sensi. 

Ritengo si possa considerare Secchia 
perfettamente rispecchiato nel giudizio 
che diede di Togliatti, parlando a Trie-
ste il 20 settembre 1964: “Non vi parle-
rò di Togliatti come uomo di stato, co-
me esperto parlamentare, come teorico 
e come uomo di cultura perché la forza 
della sua personalità e del suo pensiero 
si è imposta a tutti. Amici e avversari, 
studiosi e uomini d’azione di ogni cor-
rente , pure nel contrasto delle opinioni, 
tutti si sono inchinati nel riconoscimen-
to della genialità dell’opera sua e delle 
sue eccezionali capacità... La sua elabo-
razione della via italiana al socialismo 
ha richiamato su di lui l’attenzione dei 
comunisti e del movimento operaio di 
tutto il mondo, è viva davanti a tutti voi 
che ne siete stati testimoni e anche pro-
tagonisti diretti. Vi parlerò del Togliatti 
precedente gli anni 1944-45, perché i 
giovani conoscono meno l’opera, il 
pensiero e l’azione sua, appunto di tut-
to il periodo che va dal 1921 al 1944-
1945...”. In questo passo è espressa in 
modo perfino magniloquente la chiara 
convinzione di Secchia sulla strategia 
politica del Pei, ed un suo inequivocabi-
le e sereno giudizio su Togliatti. 

Le speculazione e le strumentalizza-
zioni non potranno mutare la verità su 
Secchia, comunista non solo per disci-
plina ma per convinzione. La sua vita, la 
sua militanza, indipendentemente da-
gli incarichi che egli ricoprì nelle diverse 
fasi, è una lezione di costume e di intel-
ligenza. 
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ANELLO POMA Italo 

Parliamo dei primi distaccamenti garibaldini biellesi 
il “Nino Bixio” 

I miei ricordi personali sui primi di-
staccamenti garibaldini biellesi, sorti 
nei mesi di novembre e dicembre 1943, 
si chiudono con il distaccamento ”Nino 
Bixio”, la prima unità partigiana sorta 
nella valle dell’Elvo. 

Qui, in precedenza, esistevano sol-
tanto gruppi di ex militari, uniti da rap-
porti di parentela o di amicizia, i quali, 
privi di orientamento e di obiettivi, ten-
tavano di sottrarsi alla cattura dei tede-
schi, in attesa della liberazione del 
Nord Italia da parte degli anglo-ameri-
cani. Tale speranza, tuttavia, fu ben 
presto vanificata dagli eventi, che co-
strinsero, volentieri o meno, gli ex mili-
tari ad una scelta. 

Nel Biellese, la scelta fu facilitata da 
un’abile contrattazione degli industria-
li con gli occupanti tedeschi, in cui gli 
industriali ebbero, come contropartita, 
la piena ripresa dell’attività produttiva 
e l’imbrigliamento, sia pure tempora-
neo, dell’iniziativa di chi avrebbe volu-
to iniziare la guerriglia. Coloro che, in-
vece , comporranno l’unità partigiana di 
cui mi sto occupando, compirono una 
scelta difficile e rischiosa e senza solleci-
tazioni esterne, che furono successive e 
costituirono, al di là del valore in sé, il 
completamento di quella scelta com-
piuta spontaneamente. 

Dal “Bixio”, nel momento in cui eb-
be il primo importante processo di cre-
scita numerica, si formò un altro di-
staccamento, 1’ “Adriano Caralli” che, 
spinto dal corso degli avvenimenti, e 
non per attuare un progetto che certo 
non esisteva, proiettò la propria sfera 
d’azione nell’Eporediese e nella bassa 
Valle d’Aosta, uscendo quindi dall’am-
bito territoriale biellese; mantenne, 
tuttavia, strettissimi contatti con il di-
staccamento originario e sarà citato in 
altri punti dello scritto 

1 Ho già avuto modo di rilevare come nell’Epo-
rediese, in generale nel Canavese, nella stessa 
Valle d’Aosta, il movimento partigiano sia sorto 
più tardi che non nel Biellese, rimanendo più a 
lungo circoscritto a piccoli gruppi, tuttavia non 
passivi. Il “Caralli” trovò, dunque, terreno favo-
revole alla propria espansione, divenendo il pun-
to di riferimento per i giovani di quelle zone che 
ambivano a prendere parte alla guerriglia. Ebbe 

Prima di entrare nel merito del di-
scorso vorrei, anche in questo caso, av-
vertire il lettore delle possibili inesattez-
ze della mia ricostruzione che è, come 
ho già detto, frutto dei miei ricordi per-
sonali. 

L’unità partigiana di cui mi sto occu-
pando ha caratteri comuni alle altre, ma 
presenta anche caratteri particolari che 
la fecero partire svantaggiata rispetto ai 
distaccamenti di cui ho parlato prece-
dentemente; ciononostante, e forse 
proprio per questo, raggiunse risultati 
grandissimi in quanto le formazioni del 
“Bixio” furono fra le più agguerrite e, 
col tempo, anche le più temprate ed 
esperte, della Resistenza armata bielle-
se. Francesco Scotti (Grossi), responsa-
bile della Delegazione piemontese del-
le brigate Garibaldi, definì la 75 a briga-
ta (frutto dell’evoluzione del “Bixio”) 
una fra le formazioni più efficienti del-
l’intero Piemonte. 

Il secondo elemento che caratterizzò 
il gruppo della valle dell’Elvo fu la mi-
nore politicizzazione rispetto alle altre 
unità partigiane promosse dal Comitato 
militare del Partito comunista. L’atteg-
giamento dell’esiguo numero di uomi-
ni che costituirono il distaccamento im-
personava, direi in modo esemplare, il 
senso spontaneo di ribellione contro le 
avversità che avevano colpito la nostra 
Patria e che avevano condotto alla trage-
dia dell’8 settembre2. 

Resta viva, ancora oggi, l’ammirazio-

un campo d’azione molto vasto e si sviluppò ab-
bastanza rapidamente, raggiungendo le dimen-
sioni di una brigata prima e, più tardi, di una di-
visione: la 7a Garibaldi, che partecipò, rivelan-
dosi determinante, alla liberazione di Ivrea. 

2 L’atteggiamento di quegli uomini verso i par-
titi era, per certi aspetti, curioso, persino diver-
tente. Essi, infatti, non erano avversi a posizioni 
politiche specifiche, ostentavano piuttosto avver-
sione nei confronti della politica in sé, nella sua 
dimensione più astratta. E probabile che questo 
atteggiamento fosse la diretta conseguenza del-
l’educazione ricevuta durante il regime fascista, 
regime che avevano imparato ad odiare e a com-
battere, ma dalla cui influenza culturale, acquisi-
ta durante l’infanzia, non si erano del tutto libe-
rati. Anche nei confronti del Comitato di libera-
zione nazionale tenevano un atteggiamento ora 
sprezzante ora ironico. Va detto, però, che il loro 
disprezzo non era del tutto immotivato: l’inca-
pacità dei partiti del Cln nel far fronte all’occu-

ne per il fatto che, come ho detto, que-
gli uomini non furono spinti a compiere 
quella scelta da motivazioni di carattere 
politico che, anzi, vennero decisamen-
te rifiutate. Questo loro convincimen-
to, però, non condusse alla chiusura (si 
trattò, semmai, di una affermazione 
dell’autonomia di giudizio, così come 
era stata del tutto autonoma la decisio-
ne che avevano preso), poiché accettaro-
no 1 ’ adesione di elementi che proclama-
vano apertamente la propria fede politi-
ca come Annibale Caneparo, militante 
comunista e già miliziano nelle brigate 
internazionali durante la guerra civile 
di Spagna e Celeste Nicolo, che pure 
non nascondeva la propria tendenza co-
munista. 

Questi ultimi erano tra i pochi impe-
gnati nella promozione della guerriglia 
nella valle dell’Elvo. Altri erano incap-
pati, a fine ottobre, in una delle prime 
operazioni repressive messe in atto dai 
tedeschi ancor prima che si formassero 
le milizie fasciste repubblichine e, arre-
stati, erano stati tradotti alle carceri 
Nuove di Torino. In parte furono poi 
deportati in Germania, seguiti da altri, 
arrestati nei mesi successivi, mentre al-
cuni, tutto sommato più fortunati, co-
nobbero un lungo soggiorno nelle car-
ceri torinesi. Tra essi, vi erano uomini di 
diversa tendenza politica e alcuni di es-
si, i comunisti Domenico Bricarello e 
Giovanni Caligaris, liberati dopo quasi 
un anno attraverso uno scambio con pri-
gionieri tedeschi, tornarono al loro po-
sto di lotta, chi nelle formazioni parti-
giane, chi nel lavoro politico e sindaca-
le; non ricordo, invece, quale sia stata la 
sorte dei rimanenti risparmiati dalla de-
portazione. 

Tra i pochi che sfuggirono ai primi ar-
resti e si impegnarono attivamente va, 
appunto, segnalata l’opera di Caneparo 
e di Nicolo, che costituì, soprattutto nei 

pazione tedesca era stata una grande delusione in 
quanto il loro unico atto fu quello di consigliare 
agli sbandati di ritornare a casa, paghi per l’aver 
ottenuto, tramite gli industriali, l’immunità per-
sonale. L’atteggiamento dei fondatori del “Bi-
xio”, infatti, cambiò di fronte ad impegni seri, 
programmati altrettanto seriamente, anche se da 
forze politiche. 



Domenico Bricarello (Walter). 

primi tempi, se non il solo, certamente 
il più sicuro punto di riferimento del co-
stituendo distaccamento partigiano 
che, agli inizi, non potè valersi di ap-
poggi consistenti e attraversò momenti 
di grave difficoltà. 

Annibale Caneparo era un personag-
gio che si può definire complesso: il suo 
atteggiamento spensierato e individua-
lista provocò discussioni in chi ebbe a 
che fare con lui in gioventù, mentre chi 
ebbe con lui rapporti frequenti durante 
la Resistenza fu sconcertato dal fatto 
che, dopo aver concordato alcune deci-
sioni collegialmente, finiva poi per agi-
re di testa propria. Era indubbiamente, 
però, dotato di acume, fantasia e di no-
tevole spirito di iniziativa. 

Di lui si è parlato molto poco, perciò 
mi soffermo sulla sua figura, certamen-
te di rilievo nella guerra di liberazione, 
specialmente quando si trovò ad opera-
re in Valle d’Aosta, ricoprendo la carica 
di commissario di zona. Prima di recarsi 
volontario nelle brigate internazionali 
antifranchiste in Spagna, era stato im-
pegnato nell’attività sindacale e politica 
antifascista a Parigi, dove si era recato 
nella seconda metà degli anni venti, la-
sciando Occhieppo Inferiore subito do-
po essere tornato dal servizio militare. 
Le ragioni della sua emigrazione posso-
no considerarsi di natura economica e 
non politica, in quanto, pur essendo 
antifascista fin dalla giovane età, non si 
hanno notizie di eventuali persecuzioni 
del regime nei suoi confronti; raggiunse 
quindi la Francia per ragioni di lavoro e 
con passaporto regolare. Essendo un 
provetto meccanico, non gli fu difficile 
inserirsi nell’attività lavorativa e anche 
la legalizzazione della propria posizio-

ne venne agevolata dalla sua abilità pro-
fessionale. Nell’impegno politico e sin-
dacale seppe adottare un atteggiamento 
prudente e, pur partecipando alla guer-
ra di Spagna, riuscì, tornando, a conser-
vare la legalità: fatto estremamente ra-
ro. In seguito, quando l’occupazione 
tedesca di Parigi, consigliò il rientro in 
Patria di molti emigrati italiani, soprat-
tutto di molti antifascisti, riuscì, e non 
fu impresa di poco conto, a passare in-
denne al pur rigoroso setaccio della po-
lizia fascista di confine, facendo ritorno 
ad Occhieppo. Trovò subito lavoro nel-
le officine meccaniche di Sordevolo do-
ve conobbe e divenne amico di Celeste 
Nicolo, anch’egli operaio presso lo stes-
so stabilimento. 

Entrambi hanno legato il loro nome 
ad un’impresa importante per l’antifa-
scismo; credo valga la pena di parlarne, 
anche se questo allontana dall’argo-
mento specifico. 

All’inizio del 1943, Giovanni Rove-
da, uno dei più prestigiosi dirigenti sin-
dacali di Torino durante il periodo pre-
fascista e che sarebbe divenuto il primo 
sindaco della città stessa dopo la libera-
zione, si trovava confinato all’isola di 
Ventotene. La sua detenzione, fra car-
cere e confino, durava da oltre un de-
cennio e forse per questa ragione riuscì 
ad ottenere dalle autorità fasciste un 
permesso speciale per visitare la moglie 
ammalata. Giunto a Torino, dopo aver 
visitato la moglie, Roveda si rese irrepe-
ribile: la cosa era già stata stabilita a 
Ventotene ed era stata poi perfezionata 
attraverso l’organizzazione antifascista 
comunista di Torino. 

Il Biellese fu ritenuto il rifugio più si-
curo e Annibale Caneparo fu incaricato 
di reperire la casa più adatta allo scopo. 
Roveda fu così nascosto in casa di Cele-
ste Nicolo a Sordevolo e questo dimo-
stra la fiducia di cui quest’ultimo gode-
va in seno all’organizzazione. Si trattò, 
tuttavia, di una sistemazione provviso-
ria: Nicolo non rivelò nemmeno alla 
moglie l’identità dell’ospite, ma aveva 
una famiglia molto numerosa e questo 
rendeva rischiosa una lunga permanen-
za da parte di Roveda che fu quindi na-
scosto a Callabiana, in casa di Natalino 
Nelva, dove rimase fino al 25 luglio, 
quando, appresa la notizia della caduta 
del fascismo, si recò a Milano, accompa-
gnato da Guido Sola, segretario della 
Federazione comunista biellese. 

Anche in questa ricostruzione mi 
preme sottolineare che la storia della 
Resistenza è stata anche la storia delle 
nostre genti, del loro modo di agire e di 
pensare, delle loro caratteristiche, delle 
loro luci e delle loro ombre. Sarebbe 
impossibile scrivere alcunché su quel 

tormentato periodo, prescindendo da 
questi dati che riguardano l’ambiente 
umano in cui si svolse. 

Il distaccamento partigiano di cui mi 
sto occupando si formò in quell’am-
biente e ne subì stimoli e condiziona-
menti; ebbe, è vero, particolarità che 
favorirono il suo sorgere e che provano 
come, in determinate situazioni, il fat-
tore volontaristico abbia avuto il suo pe-
so, ma è certo che al consolidamento 
concorsero fattori che affondavano le ra-
dici nelle tradizioni della battaglia anti-
fascista e, ancora più lontano, nella lot-
ta per l’emancipazione delle classi su-
balterne. 

Per i fondatori della formazione fu 
decisivo l’incontro con il responsabile 
del Comitato militare, Piero Pajetta (Ne-
do), che avvenne a Occhieppo Inferiore, 
credo presso la trattoria della stazione 
della tramvia che univa Biella a Mon-
grando, il 6 dicembre 1943. Era previsto 
un incontro informale, primi contatti e 
scambi di opinioni, si conseguirono, in-
vece, risultati importanti e immediati, 
persino sul piano operativo. Nedo espo-
se con la sua abituale franchezza il pro-
gramma, le finalità dei distaccamenti 
d’assalto Garibaldi in fase di costituzio-
ne e venne compreso; non sorse, da par-
te degli interlocutori, alcuna obiezione, 
nemmeno sulla presenza e sul ruolo del 
commissario politico che, fra l’altro, sa-
rebbe stato Annibale Caneparo, uomo 
di parte, come ben si sapeva. Evidente-
mente, il programma delle brigate Ga-
ribaldi esposto da Nedo corrispondeva 
alle aspirazioni di quegli uomini, che 
ambivano a respirare aria nuova. La 
stessa scelta del nome da dare ai distac-
camento concorse a spianare la strada 
per un’intesa. Le brigate Garibaldi era-
no emanazione del Partito comunista e 
il fatto che questo si fosse ricollegato al-
le tradizioni risorgimentali per pro-
muovere la lotta partigiana, facilitò la 
caduta di barriere pregiudiziali, peral-
tro non molte profonde, tra i giovani. 

Già nel corso di quella riunione, do-
po la nomina del comandante e del 
commissario, si passò subito, ed è certa-
mente sorprendente, considerato il mo-
mento che si stava attraversando, ad im-
postare un’azione offensiva. 

Non si potevano avere obiettivi trop-
po ambiziosi ma, al di là di questo fat-
to, va sottolineata l’importanza di quel-
l’incontro. È molto vivo in me il ricor-
do della discussione che ebbi con Nedo 
al suo rientro dalla riunione: la nascita 
del distaccamento “Nino Bixio” rap-
presentava per lui, come per noi, un’al-
tra importante pedina del mosaico che 
si stava costruendo per avviare la Resi-
stenza nel Biellese. I risultati erano con-
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fortanti e, nella casa di Alberto Livorno 
a Miagliano, dove era ospite, Nedo 
espresse la propria soddisfazione, la-
sciandosi persino andare ad apprezza-
menti lusinghieri nei confronti dei suoi 
nuovi collaboratori. 

Il racconto dell’azione che seguì a 
quella riunione richiede una brevissima 
premessa. La Federazione dei fasci di 
Biella ebbe, durante il ventennio e fino 
alla caduta del regime, un organo di 
stampa bisettimanale: “Il Popolo biel-
lese”. Non appena si consolidò l’occu-
pazione tedesca della città e fu avviata la 
ricostituzione dell’organizzazione fa-
scista, fu deciso di riprenderne la pub-
blicazione con la testata ”Il Lavoro biel-
lese”. La tipografia dove veniva stam-
pato era la Sateb, sita in via Quintino 
Sella: i garibaldini del “Bixio“ decisero 
di prendere di mira proprio lo stabili-
mento tipografico. 

Una sera di dicembre, quando ancora 
non era terminata la giornata lavorati-
va, una pattuglia composta da gran par-
te del distaccamento, guidata dal co-
mandante Bruno Salza, ex tenente della 
Guardia alla frontiera, che si era dato il 
nome di battaglia di Mastrilli, dal vice 
comandante Enzo Pezzati (Ferrero), da 
Adriano Caralli, forse dal commissario 
Caneparo (Renati) e da altri di cui non 
ricordo il nome, irruppe nella tipogra-
fia. I partigiani immobilizzarono, non 
prima di averlo tranquillizzato, il perso-
nale, quindi, danneggiarono le macchi-
ne e incendiarono il deposito della car-
ta, con lo scopo di rendere inservibile lo 
stabilimento tipografico e impedire l’u-
scita del giornale il più a lungo possibi-
le. 

Piero Pajetta (Nedo). 

L’azione fu eseguita con molta celeri-
tà e i danni, anche per l’inesperienza e 
la confusione con cui venne effettuata, 
non furono irreparabili e vennero ripa-
rati piuttosto in fretta. Vorrei sottoli-
neare, però, che il distaccamento non 
solo era alla sua prima azione offensiva, 
ma operò nel cuore della città, con grave 
pericolo. Biella era occupata dai tede-
schi e circolavano già i primi fascisti in 
assetto di guerra; i partigiani non pote-
vano sapere se gli uni o gli altri sarebbe-
ro stati in grado di intervenire con tem-
pestività; inoltre, l’obiettivo non era 
quello di distruggere la tipografia: si sa-
rebbe dovuto adoperare materiale 
esplosivo che a quel tempo il distacca-
mento nemmeno possedeva e, indipen-
dentemente da ciò, non vi era alcuna in-
tenzione di danneggiare lo stabile che 
era attiguo all’Ospizio di carità. 

L’atto aveva, prevalentemente, scopo 
dimostrativo; a tal fine era importante 
che fosse compiuto da partigiani in ar-
mi. L’obiettivo era, dunque, propagan-
distico e può stupire che la decisione 
fosse maturata proprio nel distaccamen-
to meno politicizzato. Per la verità non 
ebbe la risonanza sperata, ma la voce 
circolò ugualmente e si cominciò a par-
lare dei partigiani. Era il 7 dicembre 
1943: era trascorso un mese dallo sfalda-
mento degli sbandati, causato dai ra-
strellamenti tedeschi. 

Ritengo doveroso ricordare la deter-
minazione e il coraggio degli uomini 
che diressero l’azione. Mastrilli rifuggi-
va da atteggiamenti di esteriorità e cre-
do abbia sempre provato un certo fasti-
dio per l’esibizione verbale, agiva con 
convinzione, determinazione e fred-
dezza. Mastrilli, inoltre, era ben lonta-
no dall’essere impressionato più del do-
vuto dall’efficienza tedesca; riconosce-
va la capacità dei nazisti nel fare la guer-
ra, ma li considerava pur sempre uomi-
ni in carne ed ossa, quindi non invulne-
rabili e certo non immuni da quella che 
è la reazione istintiva di ogni comune 
mortale nel momento del pericolo: la 
paura. Lo aveva sperimentato personal-
mente nei giorni di fine ottobre, con i 
tedeschi impegnati nelle puntate offen-
sive contro le basi dei rifugiati in mon-
tagna. Ferrero, dal canto suo, provava, 
sicuramente affetto e stima nei confron-
ti del suo comandante, ma non perché 
tale, bensì come uomo e amico; egli 
aveva, infatti, un forte spirito di indi-
pendenza e un accentuato spirito criti-
co. Pur non essendo ufficiale, aveva più 
esperienza in fatto di guerra, avendo 
combattuto sul fronte russo e, prima 
ancora, su altri fronti. Aveva anche una 
grande conoscenza e facilità nell’uso 
delle armi, pur usandole sempre con 

Celeste Nicolo. 

molta circospezione. Questa considera-
zione è tutt’altro che scontata: la guerra 
è un fatto orribile, può disumanizzare, 
indurire 1 ’ uomo ; la familiarità con 1 ’ uso 
delle armi può portare a servirsene con 
troppa disinvoltura. Enzo Pezzati sep-
pe, invece, mantenere vivo il proprio 
senso di responsabilità; usò armi ed 
esplosivi con perizia e solo perché era 
necessario, mai perché amasse farlo. 
Non conobbi a fondo gli altri, all’infuo-
ri di Caneparo di cui ho già parlato. 

L’azione alla Sateb provocò sconcerto 
e anche reazioni negative in taluni am-
bienti dell’antifascismo biellese, con 
polemiche ingenerose e persino ingiu-
riose nei confronti dei partigiani. Fu un 
ennesimo segno della presenza di con-
trasti che non vennero superati tanto 
presto e di cui si trovano ancora strasci-
chi nella prima metà del 1944, ma va 
aggiunto che l’azione provocò anche un 
sussulto di rinascita della fiducia e della 
speranza in molte persone. 

Il distaccamento ”Nino Bixio” aveva 
la sua base all’alpe Verney, nella piccola 
e impervia valle che sale da Sordevolo 
lungo il versante destro del monte Mu-
crone e in cui si convogliano le acque 
che danno origine al torrente Elvo. Non 
era una posizione comoda e nemmeno 
tanto sicura, perché poteva essere facil-
mente aggirata dall’alto e dai lati. Passò 
un po’ di tempo, dopo la costituzione 
dei distaccamenti (non solo del “Bi-
xio”), prima che ci si rendesse conto che 
le posizioni dei distaccamenti in alta 
montagna erano le più esposte e le più 
rischiose in caso di ritirata; d’altro can-
to, ciò non dipendeva soltanto dalla no-
stra inesperienza: le condizioni necessa-
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Annibale Caneparo (Renati). 

rie per consentire la discesa a valle dei 
distaccamenti si sarebbero create solo 
molto più tardi. 

Nell’alta valle dell’Elvo, ad esempio, 
si risentiva ancora fortemente del clima 
di terrore e di paura diffusosi negli ulti-
mi mesi del 1943, dopo le scorrerie egli 
arresti operati dai tedeschi in ottobre. 
Non deve quindi sorprendere l’atteg-
giamento preoccupato dei valligiani e 
degli abitanti delle numerose borgate 
non lontane dalla base partigiana e po-
ste lungo le direttrici di marcia che vi 
conducevano, perché i pericoli che in-
combevano su quelle popolazioni erano 
reali e grandi: erano minacciate le loro 
case, i loro beni, non di rado, la loro 
stessa vita. 

Va inoltre aggiunto che tale atteggia-
mento era la diretta conseguenza della 
debolezza del movimento antifascista 
nella valle dell ’Elvo ; debolezza che con-
senti l’opera spionistica di elementi fa-
scisti, la cui identità restò sconosciuta fi-
no alla fine della guerra. Il distaccamen-
to ne subì conseguenze molto gravi e 
tutto il movimento palesò una sorta di 
impotenza a farvi fronte. Non penso sia 
da attribuire al caso il fatto che gli arre-
sti e le deportazioni, in quella vallata, 
siano stati più numerosi che in ogni al-
tra, fatta eccezione, forse, per la città di 
Biella, dove l’organizzazione antifasci-
sta fu colpita duramente, proprio nel 
momento in cui stava organizzando la 
guerriglia in città. 

Questo il quadro della situazione in 
cui si trovò ad operare inizialmente il 

distaccamento partigiano e se mi soffer-
mo a evidenziare le difficoltà incontra-
te, è perché mi preme dare risalto al va-
lore dell’impegno e del rischio che cor-
sero i pochi antifascisti rimasti nell’alta 
valle dell’Elvo3. La loro opera fece forse 
pochi proseliti, dato il clima di intimi-
dazione esistente, ma assicurò sempre 
gli appoggi necessari all’unità partigia-
na. 

All’azione del 7 dicembre, si aggiun-
se l’attività per il recupero delle armi, di 
cui vi era grande necessità. I partigiani 
del “Bixio“ si appropriarono dapprima 
di quelle dei carabinieri delle caserme 
della zona, da Mongrando a Netro e, 
quando se ne offerse l’occasione, anche 
fuori della propria zona. È doveroso ri-
cordare che l’operazione non presenta-
va alcuna difficoltà perché i militi 
dell’arma non opposero praticamente 
resistenza. Tutto ciò consentì di far 
fronte ad alcune delle esigenze createsi 
in seguito alla crescita degli effettivi del 
distaccamento che fu molto rapida in 
quanto favorita dagli stessi avvenimenti 
nazionali. 

Il 25 novembre, infatti, era scaduto il 
primo bando di chiamata alle armi per 
le classi 1924-1925, emesso dal governo 
della repubblica di Salò; quel bando, 
nonché i successivi, opera di un governo 
che non solo non godeva di nessun cre-
dito ma, più frequentemente, ispirava 
avversione, giacché era palese la sua 
sudditanza agli occupanti tedeschi, eb-
be, come è noto, una certa presa in 

3 Riferendomi ai primi mesi della guerriglia, 
non ricordo, all’infuori di Celeste Nicolo, altri 
antifascisti militanti nella valle dell’Elvo. La sua 
collaborazione fu preziosa e non posso dimenti-
cre il calore umano che contraddistingueva il suo 
ambiente familiare; nel corso delle mie frequenti 
visite di ispezione ai “Bixio”, una sosta, ora bre-
ve, ora più lunga, in casa di Nicolo era d’obbli-
go. Nel corso di queste visite, raccoglievo utilissi-
me informazioni sul distaccamento, caratterizza-
te da una profonda obiettività. Sento il dovere, 
anche se a distanza di tanti anni, di esprimere il 
mio più vivo ringraziamento per l’ospitalità e-
strema e calorosa che sempre mi venne offerta in 
quella casa. Certo molto fu dovuto alla natura 
coraggiosa e generosa di Nicolo, ma molto di più 
a sua moglie Giuseppina Negro. Ella aveva il 
contegno dell’operaia fiera, temprata dal lavoro 
e dalle durezze della vita, ma dava la netta im-
pressione di essere una donna pienamente realiz-
zata nell’uomo che aveva scelto. Conosceva i pe-
ricoli cui il marito si esponeva nel suo impegno 
politico e sindacale e conosceva altrettanto bene 
le conseguenze che avrebbero colpito la sua fami-
glia, composta di quattro meravigliosi bambini, 
la maggiore dei quali aveva appena dieci anni. 
Giuseppina Negro condivise interamente la scel-
ta militante, fu compagna di Celeste Nicolo nella 
vita e nella lotta, accettando con grande dignità 
la sorte tremenda del suo arresto, dell’invio in 
Germania e la morte nel campo di concentra-
mento di Mauthausen. Ora che non è più tra noi, 
questo ricordo valga come affettuoso omaggio al-
la sua memoria. 

quelle città e paesi dove il controllo del-
le autorità di occupazione era più rigo-
roso; dove questa azione intimidatoria 
venne meno, come nelle province dove 
stava costituendosi il movimento parti-
giano, il suo effetto fu scarso o addirit-
tura nullo, anzi, fu di segno opposto, 
perché concorse a vincere le esitazioni di 
non pochi giovani e a placare le preoc-
cupazioni degli stessi familiari, indu-
cendoli a raggiungere le formazioni 
partigiane. 

Nel Biellese e in tutta la provincia di 
Vercelli, il fenomeno ebbe una certa ri-
levanza e le armi recuperate servirono 
almeno parzialmente ad armare i nuovi 
arrivati che provenivano non solo dal 
Biellese ma da tutto il Vercellese e que-
sto apporto ebbe caratteri che arricchi-
scono la storia del distaccamento “Bi-
xio” e, più ingenerale, della Resistenza 
in provincia. 

E facile riscontrare in tutte le unità 
partigiane operanti nella nostra provin-
cia e anche nel Monferrato, la presenza 
di giovani provenienti dalla città di Ver-
celli e dai paesi della pianura, ma in 
nessun altro distaccamento la loro pre-
senza fu così marcata, e direi anche qua-
lificata, come nel “Bixio“. Questa uni-
tà, infatti, non registrò soltanto un’ade-
sione individuale più o meno numerosa 
come accadde altrove, ma ebbe subito il 
carattere di adesione di gruppo, prelu-
dio a quella che fu, più tardi, un’ade-
sione di massa. 

A favorire questo processo, fu una 
personalità di spicco, Pietro Camana 
(Primula), uomo dal contegno burbero, 
a volte intransigente. Le sue gesta ne fe-
cero una figura leggendaria della Resi-
stenza, diventando punto di riferimen-
to dei giovani della bassa che affluivano 
nelle formazioni partigiane. Pur essen-
do un bracciante di modesta cultura, ri-
velò notevoli doti militari; le sue carat-
teristiche di umanità fecero di lui un co-
mandante rispettato, ascoltato e pro-
fondamente amato. Personaggio com-
plesso e non di rado contraddittorio, 
propenso a seguire più il suo istinto che 
non le teorie ragionate ed elaborate, 
mal sopportava l’esigenza di una pur 
necessaria disciplina militare, che anche 
una formazione guerrigliera doveva sa-
persi dare. Questo atteggiamento, che 
trovava piena adesione nei giovani al 
suo comando, creò più di un problema 
al Comando del distaccamento “Bi-
xio” ; più di una volta accadde di dover-
si scontrare duramente con alcuni suoi 
atteggiamenti, approvati dai suoi uo-
mini, che non solo contrastavano con le 
direttive dei comandi superiori, ma si 
rivelavano conflittuali con le esigenze 
degli altri, uomini singoli o gruppi. Si 
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deve tuttavia riconoscere a Primula la 
capacità di dominare, magari dopo 
scontri vivaci e prolungati, il proprio 
istinto battagliero. Il senso di responsa-
bilità di cui era dotato lo rendeva capace 
di piegare le proprie reazioni istintive 
all’esigenza di superare il dissenso, di 
comporre un contrasto. I risultati delle 
azioni compiute dal suo reparto, sono 
stati tra quelli più importanti consegui-
ti dal “Bixio“ prima e dalla 75a brigata 
poi4. 

Il fatto di operare in una vasta zona 
montana e premontana, in un territorio 
decisamente favorevole alla guerriglia 
quale era la Serra, con la possibilità di 
spaziare nella pianura vercellese e, al-
l’occorrenza, canavese, se da un lato 
creò alcune difficoltà al distaccamento, 
si rivelò in ultima analisi, una vera e 
propria fortuna. 

Volendo soffermarsi sulle difficoltà, 
va subito detto che un territorio così 
ampio pose problemi di controllo non 
indifferenti, a garanzia dell’omogenei-
tà e dell’organizzazione dei distacca-
menti. 

Nella bassa valle dell’Elvo, tra le si-
tuazioni delicate, assunse particolare e-
videnza l’esistenza, nella zona di Ver-
mogno di Zubiena, di un piccolo grup-
po che faceva capo all’ex colonnello Eu-
genio Cattaneo di Rovellasca, persona 
del tutto sconosciuta ai partigiani del 
“Bixio“ e, in un primo tempo, allo 
stesso Comitato militare che, sollecitato 
dalla Delegazione piemontese a interes-
sarsi circa il suo operato, diede tale inca-
rico al distaccamento. L’ufficiale, che 
era stato nominato responsabile milita-
re del settore da parte del Comitato di 
liberazione nazionale di Biella, risultò 
essere lo stesso che, nel novembre 1943, 
aveva (approvato l’ordine, diffuso a fir-
ma del tenente Graglia, di ritirare tutte 
le armi e le munizioni in dotazione agli 
ex-sbandati e in cui si negava legittimità 
alla figura del comandante politico o ci-
vile. 

4 Da molto tempo sono convinto che il numero 
e la consistenza delle azioni offensive compiute 
dalle pattuglie comandate da Primula fino alla 
sua morte, e da Nino Casolare dopo, possano 
considerarsi veramente significative e determi-
nanti, caratterizzate dall’audacia e dalla perizia. 
Purtroppo, non esiste nulla, o quasi, a documen-
tazione delle stesse e se la lacuna è grave in senso 
generale, lo è ancora di più se si considera chele 
azioni di quei gruppi furono, senza dubbio, fra 
le azioni offensive migliori compiute da partigia-
ni. Non conosco il tenore delle testimonianze re-
se da pochi protagonisti ancora viventi e temo 
possa andare perduto un patrimonio storico 
estremamente prezioso; mi preoccupa, inoltre, la 
possibilità, reale, che qualcuno riesca ad attri-
buirsi arbitrariamente il merito di tali azioni, 
rendendo poi molto difficili le smentite e le pre-
cisazioni. 

Gruppo di partigiani vercellesi. In piedi, al centro, 
duto a Sala; in basso la figlia Renata. 

Il colonnello Cattaneo riuscì, in se-
guito, certo valendosi di appoggi im-
portanti a Biella e a Torino, a stabilire 
collegamenti con ambienti legati o di-
pendenti dai servizi segreti anglo-ame-
ricani. In virtù di questi appoggi, del 
suo grado e anche del suo linguaggio, 
gli fu facile essere accreditato presso le 
basi dei comandanti alleati, ricevendo 
un lancio aereo con armi ed esplosivo. 

Il Comitato militare biellese, infor-
mato di questo, cercò, quindi, tramite 
il “Bixio“, di stabilire un contatto con 
l’ufficiale e con quanti gli stavano intor-
no. Era necessario verificare la veridicità 
delle informazioni ricevute e vi era, 
inoltre, un grande interesse per le armi 
e per il resto del materiale bellico come 
il plastico, un esplosivo fino ad allora 
sconosciuto, che, tuttavia, imparammo 
ad usare con profitto molto presto. 

Tutto il materiale era stato nascosto, 
restando quindi inutilizzato: ciò era 
inaccettabile per chi si trovava nel fuoco 
della lotta ed era alle prese con carenze 
di armamento. Ai partigiani, inoltre, 
premeva chiarire la situazione e far vale-

con il mitra, Tino Camana, figlio di Primula, ca-

re la propria autorità. Non si escludeva, 
però, la possibilità di stabilire un rap-
porto di collaborazione, qualora, da un 
franco e aperto confronto, ciò si fosse ri-
levato possibile. 

Purtroppo l’operazione finì tragica-
mente e, oltre al dolore per i nostri ca-
duti, riportammo una profonda ama-
rezza. Con Cattaneo, risiedevano a Ver-
mogno altri due ufficiali, uno dei quali, 
il capitano Aldo Gariazzo, accolse con 
atteggiamento ostile i partigiani, forse 
perché non li ritenne tali, reagì perciò 
all’invito di seguirli sparando su Ferrero 
e ferendolo gravemente; nella sparato-
ria, tuttavia, egli stesso fu ferito mortal-
mente. Il colonnello Cattaneo accettò, 
invece, di seguire i partigiani alla sede 
del distaccamento, ma durante il tragit-
to il gruppo fu impegnato in uno scon-
tro, nei pressi di Sordevolo, con alcuni 
reparti fascisti, evidentemente informa-
ti da qualcuno che aveva seguito i movi-
menti del distaccamento. Nell’agguato 
trovarono la morte, oltre al colonnello 
Cattaneo, i partigiani Adriano Caralli, 
Edmondo Chiorino e Francesco Manni, 
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mentre Mastrilli, seriamente ferito al 
bacino, potè salvarsi5. 

L’agguato di Sordevolo rischiò di com-
promettere la sopravvivenza del “Bixio“ 
che perse, anche se non definitivamen-
te, il proprio stato maggiore. Le conse-
guenze avrebbero potuto essere dram-
matiche, ma l’unità seppe dimostrare 
solidità d’impianto, reagendo alla per-
dita dei valorosi partigiani con l’accre-
scimento degli effettivi, che raddoppia-
rono di numero, così come seppe reagi-
re ai colpi inferti alla già fragile organiz-
zazione politica della valle: l’arresto di 
Celeste Nicolo, avvenuto in quelle setti-
mane, costituì, infatti, una gravissima 

5 Non sono mai riuscito a delineare chiaramen-
te i caratteri della figura del colonnello Cattaneo, 
del suo ruolo e degli obiettivi da lui perseguiti. 
Unica cosa certa è che si trattò del militare che 
aveva assunto il comando dei gruppi rifugiatisi 
nella conca di Oropa e che si faceva chiamare co-
lonnello Tenno. Il solo ricordo diretto che ho di 
lui riguarda un incontro che ebbi, in compagnia 
di Moranino, Antonietti e Mancini, sul monte 
Cucco, verso la fine di ottobre. Ci parve trattarsi 
di un militare classico, estremamente legato alla 
disciplina ferrea e poco propenso a discutere le 
proprie decisioni, cui richiedeva obbedienza cie-
ca e assoluta. Nel corso di quell’incontro non ci 
fu praticamente dialogo e ci congedammo in un’ 
atmosfera di freddezza e di incomprensione. 
Questo è quanto so di lui, restano misteriose le 
sue mosse successive, misterioso anche il modo in 
cui riuscì ad assicurarsi il lancio alleato. Sono tut-
tavia convinto che, se non fosse morto cosi tragi-
camente nell’agguato, si sarebbe potuti giungere 
ad un accordo; nonostante quel primo, non lu-
singhiero incontro, non esisteva, infatti, da parte 
del comando garibaldino, alcuna pregiudiziale 
nei suoi confronti. 

perdita, lasciando, nell’organizzazione 
sindacale e politica della zona, un vuoto 
che venne colmato solo parzialmente. 

La ripresa del distaccamento si spiega 
anche con il fatto che il “Bixio“non fu 
coinvolto nei rastrellamenti che scon-
volsero i distaccamenti del Biellese 
orientale in quei mesi e beneficiò di una 
relativa tranquillità. Mastrilli, dunque, 
dopo la guarigione, trovò un’unità mol-
to più numerosa ad accoglierlo e, ciò che 
più conta, più numerose, per quanto 
sempre inadeguate ai bisogni crescenti, 
erano le armi. 

Il “Bixio“ aveva saputo approfittare 
del fatto che tedeschi e fascisti, impe-
gnati nei rastrellamenti del Biellese 
orientale e in Valsesia, si erano limitati a 
controllare a distanza le mosse, propo-
nendosi, è facile intuirlo, di fare i conti 
con quel distaccamento al momento 
opportuno. In quei mesi, perciò, non 
andarono oltre a periodiche scorrerie in 
valle per disturbare i movimenti dei re-
parti partigiani, senza però impegnarsi 
a fondo in attacchi alle basi, che avreb-
bero richiesto l’impiego di forze supe-
riori, di cui non disponevano. Le pattu-
glie partigiane, diventate, fra l’altro, 
più esperte e più accorte, approfittaro-
no della situazione lanciandosi in azioni 
efficaci nella pianura vercellese e cana-
vese, procurandosi un discreto bottino 
di armi. Continuò, inoltre, il recupero 
delle armi e delle munizioni nascoste 
un po’ ovunque, nei luoghi più impen-
sati, dai comandanti dei reparti dell’e-

Ido Festa (Ulcavo), Piero Germano (Gandhi), Bruno Salza (Mastrilli), Enzo Pezzati (Ferrero). 

sercito in seguito all’armistizio, per evi-
tare che se ne impadronissero i tedeschi. 
Non penso sia priva di fondamento 
l’ipotesi che alcuni di quegli ufficiali 
pensassero concretamente alla possibili-
tà di servirsene in un secondo momen-
to. C’erano, infine, le armi del lancio ri-
cevuto dal colonnello Cattaneo e che, 
dopo la sua tragica morte, erano custo-
dite a Vermogno da persone di sua fidu-
cia, fra cui figurava uno strano perso-
naggio, capo di questi uomini. Si faceva 
chiamare Michelino: ignorai sempre il 
suo vero nome perché ebbi solo in rare 
occasioni rapporti diretti con lui. Ci si 
rivolse quindi a lui per le trattative che 
avrebbero dovuto condurre all’adesione 
degli ex uomini di Cattaneo al ”Bixio” ; 
di questi, alcuni raggiunsero il distacca-
mento, altri fecero ritorno alle loro casc. 
Non so valutare quanto abbia influito 
sul comportamento di coloro che non 
aderirono il fatto che Michelino, a sua 
volta, non lo abbia fatto, ma va dato at-
to del suo contegno corretto e della sua 
disponibilità verso i partigiani che si tra-
dusse nella consegna al ”Bixio” di gran 
parte delle armi e dell’esplosivo. 

Grazie a questo fatto, già dai primi 
mesi del 1944, cominciarono a circolare 
i primi “sten“, piccole armi automati-
che che avevano l’aspetto di arnesi rudi-
mentali, costruiti interamente in metal-
lo grezzo e leggero, ma molto manegge-
voli ed efficaci negli scontri a breve di-
stanza, utilissimi, quindi, alla guerri-
glia. Il “Bixio“ fu certamente il primo 
fra i distaccamenti garibaldini biellesi a 
disporre di quel tipo di arma, diffusosi 
nelle altre formazioni solo più tardi, in 
seguito ai lanci anglo-americani. Il ”Bi-
xio” fu, inoltre, il primo distaccamento 
a disporre di esplosivo al plastico, con 
cui furono compiuti molti atti di sabo-
taggio: essendo estremamente efficace e 
bastandone un piccolo quantitativo per 
compiere operazioni di ragguardevole 
entità, poteva, infatti, essere facilmente 
trasportato dalle pattuglie anche quan-
do venivano compiuti lunghi trasferi-
menti. 

Lo sviluppo del distaccamento, pose 
il comando del “Bixio“ di fronte al-
l’esigenza di nuovi criteri organizzativi. 
In primo luogo, era necessario evitare 
che un concentramento troppo nume-
roso potesse appesantire i movimenti in 
caso di attacco nemico. La formazione 
sarebbe stata, infatti, meno vulnerabi-
le, tanto nella difesa che in azione of-
fensiva, qualora avesse mantenuto una 
certa snellezza, tale da consentirle rapi-
dità negli spostamenti; la dimensione e 
la struttura più razionale del distacca-
mento doveva essere di trenta, quaranta 
uomini, suddivisi a loro volta in squa-
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dre dotate di una certa autonomia. A 
fine febbraio il distaccamento contava 
non meno di settanta, forse ottanta uo-
mini, ed erano troppi, considerando 
che, ogni giorno, ne giungevano altri 
cui bisognava assicurare, oltre al cibo, 
un minimo di sicurezza, di protezione e 
di possibilità di difesa. 

L’accresciuto raggio d’azione della 
formazione costituì un secondo punto 
di analisi da parte del comando. Si rive-
lava opportuno, infatti, creare più pun-
ti di riferimento, di sosta e di riposo, 
salvaguardando le esigenze di autono-
mia e di mobilità. 

Tali esigenze condussero, nella prima 
metà di marzo, alla formazione di un 
nuovo distaccamento che prese il nome 
di Adriano Caralli, giovane di Occhiep-
po Inferiore, caduto il 9 febbraio e che 
fu fra i fondatori del ”Bixio”, ricopren-
do la carica di vice commissario. La nuo-
va unità si attestò sopra il paese di Do-
nato, sulla Serra. Per quanto possa ap-
parire una conseguenza logica l’attra-
zione che avrebbe esercitato il Canave-
se, l’intenzione dei partigiani del “Ca-
ralli”, all’inizio, erano di restare nella 
terra d’origine, per la molteplicità dei 
legami con l’ambiente, la famiglia e la 
popolazione. L’evolversi degli avveni-
menti spinse invece il “Caralli” verso la 
vasta zona dell’Eporediese e, persino, 
della bassa Valle d’Aosta. Assunsero il 
comando del nuovo distaccamento, già 
consistente come numero degli effettivi 
e anche discretamente armato, Anniba-
le Caneparo (Renati), che lasciò la carica 
di commissario politico del “Bixio” per 
assumere la stessa funzione nella nuova 
unità, mentre Renato Perazzo (Libero), 
uno dei tanti giovani formatisi in quei 
primi mesi di guerriglia, fu il coman-
dante militare. 

Quando giunsi all’alpe Verney subi-
to dopo le tragiche giornate di Rassa del 
marzo 1944 e le vicende successive era 
passato poco più di un mese dalla mia 
ultima visita, compiuta in compagnia 
di Aladino Bibolotti6. Vorrei sottoli-
neare, a questo proposito, che la perma-

6 Aladino Bibolotti fu una delle tante persona-
lità di rilievo che sostarono a lungo nel Biellese 
durante i primi mesi della guerriglia partigiana, 
ricoprendo un ruolo fondamentale. Egli dirigeva 
l’organo di stampa del Cln, 1’ “Informatore Ai-
pino”, e svolgeva, contemporaneamente, un’in-
tensa opera di educazione politica, dirigendo i 
corsi di studio per partigiani e anche per quadri 
politici e sindacali. Raggiunse l’Italia centrale 
poco dopo la visita all’alpe Verney e, alla libera-
zione di Roma, si inserì nell’attività politico-sin-
dacale dell’Italia ormai libera, assumendo incari-
chi di alta responsabilità nella Confederazione 
del lavoro: costruì il settore di patronato delle 
vertenze e dell’assistenza previdenziale; credo sia 
stato il primo presidente dell’Inca. Fu parlamen-
tare fino al 1951, anno in cui morì. 

nenza di Aladino Bibolotti, testimonia 
come la Resistenza biellese, nonostante 
la collocazione periferica del territorio, 
non sia rimasta chiusa in sé stessa ma si 
sia inserita subito, anche grazie a questi 
apporti, nel più ampio contesto della 
lotta di liberazione nazionale. 

In questa mia nuova visita, avevo co-
me compagni Silvio Ottona, Mario 
Mancini e ciò che era rimasto del distac-
camento “Fratelli Bandiera”, reduce 
dai duri e sanguinosi scontri di quei me-
si e, soprattutto, dai tragici giorni di 
Rassa. Fu confortante per noi renderci 
conto che la formazione di cui eravamo 
ospiti era stata risparmiata e ne aveva 
largamente approfittato: la guerriglia, 
in questo modo, conservava intatte le 
sue possibilità di sviluppo e solo una fe-
roce repressione avrebbe potuto contra-
starle il cammino. 

In una riunione che, con i responsa-
bili del “Bandiera” ebbi con Mastrilli 
(Ferrero non si era ancora ristabilito do-
po la grave ferita), ci si rese conto di co-
me la riorganizzaione della brigata 
avesse trovato un punto di forza nella 

accresciuta dimensione ed efficienza as-
sunta dal movimento partigiano nella 
valle dell’Elvo e al notevole allargamen-
to dei confini della sua attività, confer-
mata dalle prime azioni compiute dal 
“Caralli”. 

Alla luce di questi fatti, affrontam-
mo il problema della ricostituzione del 
comando di brigata, ridotto in quel mo-
mento alla mia sola persona. Circa le 
decisioni da prendere avevo già avuto 
uno scambio di idee molto generale con 
Battista Santhià. verso la metà di mar-
zo, quando, cioè, l’assenza di Nedo si 
era ormai protratta oltre ogni ragione-
vole aspettativa e ogni speranza che egli 
potesse essere ancora in vita doveva esse-
re abbandonata. 

Santhià, in quel periodo, era in pro-
cinto di lasciare il Biellese per fare ritor-
no a Torino; io, che nonostante i tanti 
rovesci, conservavo un certo ottimismo 
e facevo affidamento sull’affiatamento 
esistente fra i reparti partigiani del Biel-
lese, aggrappandomi alla speranza che, 
in quelle tormentate settimane, i lega-
mi non si fossero allentati. 
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Avanzai alcune proposte operative, e 
Bruno Salza (Mastrilli) venne chiamato 
a ricoprire la carica di comandante mili-
tare della 2a brigata Garibaldi “Biel-
la”. Questo avrebbe ricostituito solo 
parzialmente il comando, ma contava-
mo sul rientro di Silvio Bertona (Carlo) 
e di Quinto Antonietti (Quinto), assen-
ti perché ammalati; con il loro apporto, 
si sarebbe potuto, se non ancora com-
pletare l’organico, almeno rafforzarlo7. 

Ottona e Mancini appoggiarono sen-
za riserve la mia proposta che avrebbe 
rafforzato i legami fra le unità operanti 
nelle diverse vallate, in un momento co-
sì delicato, contraddistinto dalla crisi 
del “Bandiera“e del “Pisacane“. Tale 
rafforzamento poteva realizzarsi solo at-
traverso quei reparti che avevano cono-
sciuto, a differenza degli altri, una forte 
crescita numerica e rappresentavano, in 
quel momento, i tre quarti delle forze 
partigiane biellesi. La mia decisione di 
promuovere Salza a comandante della 
brigata, presa tempestivmente e senza 
aver potuto interpellare i comandi su-
periori, irraggiungibili in tempi brevi, 
si rivelò giusta e influì positivamente sul 
movimento partigiano biellese in quan-
to rispondeva alle possibilità di svilup-
po e di espansione della guerriglia8. Il 
“Bandiera”, infatti, si trovava ad ope-
rare in una zona ad alta concentrazione 
di popolazione e di attività economi-
che, ma era sottoposto ad una pressione 
nemica incalzante ed agguerrita; la val-
lata, inoltre, aveva confini rigidi ed in-
valicabili. Il “Pisacane“ era “chiuso” 
dall’espansione delle formazioni valse-
siane di Moscatelli, ed era proprio il 
“Bixio“ a godere delle condizioni più 
favorevoli. 

Il quadro sulla situazione del “Bi-
xio” nel contesto generale biellese, nel 
mese di marzo, nonché le possibilità di 
sviluppo cui ho appena accennato, non 
devono tuttavia trarre in inganno. La 

7 Adriano Rossetti (Sergio), primo commissario 
della brigata, era stato arrestato a Novara nel feb-
braio e si trovava ancora in carcere: difficile pre-
vedere, in quel momento, la sua sorte. Fortuna-
tamente, venne liberato nell’estate e la Delega-
zione piemontese lo destinò alla 76* brigata (poi 
7a divisione), in qualità di commissario. 

8 La normalizzazione dei rapporti fra tutte le 
unità della 21 brigata fu più lunga e faticosa di 
quanto si potesse prevedere alla fine del primo 
inverno di guerriglia e ciò vale sia per il ”Bandie-
ra” che per il “Pisacane“, che rimase diviso in 
due tronconi fino alla fine di marzo. La situazio-
ne della Valsessera, presidiata dai nazi-fascisti, 
non era certo favorevole alla discesa in valle della 
formazione e soltanto a maggio Gemisto potè az-
zardarsi a prendere contatti con il comando della 
brigata a Bornasco. Tornando, però, rimase coin-
volto con la propria pattuglia nel tragico scontro 
di Curino, il 9 maggio: quasi tutti i componenti 
della scorta furono uccisi e Gemisto stesso fu gra-
vemente ferito. 

tarda primavera le avrebbe confermate, 
ma a marzo si era duramente provati 
dall’inverno. Fu sostanzialmente per 
questa ragione che i partigiani dei paesi 
della Serra avanzarono alcune proposte, 
di cui si fece interprete Gilio Morino 
(Tarzan), il quale richiamò l ’ a t t e n z i o n e 
di Mastrilli sul fatto che la Serra presen-
tava condizioni di sicurezza e di prote-
zione superiori alla montagna. In effet-
ti, l’esperienza di quei primi mesi di 
guerra partigiana, coincisi con la stagio-
ne invernale, non era stata confortante e 
la montagna non era stata certo prodiga 
di favori nei confronti dei partigiani. 

Con quella richiesta, e con parecchio 
anticipo, Tarzan poneva un problema 
di fondo su cui il movimento sarebbe 
stato chiamato a riflettere quando, alle 
soglie del secondo inverno di guerra, ci 
si sarebbe trovati di fronte alla direttiva 
del maresciallo Alexander, comandante 
delle truppe anglo-americane sul fronte 
italiano. 

Circa la proposta formulata, restava 
l’incognita dell’impatto con le popola-
zioni di quei paesi della Serra con cui si 
sarebbe dovuto vivere a stretto contatto, 
specialmente nel caso di temuti e possi-
bili attacchi di tedeschi e fascisti. Tali 
preoccupazioni erano più che legittime: 
avevamo già vissuto l’esperienza della 
lunga sosta nelle valli e compreso le an-
sie della popolazione. I partigiani che 
avevano formulato la proposta, però, 
erano in maggioranza di Sala e si dichia-
rarono certi della rispondenza e del-
l’aiuto da parte della popolazione e non 
si sbagliarono. 

Il comportamento di quelle genti a-
veva origine dalla storia dei paesi della 
Serra, di Sala, in particolar modo, ma 
anche di Zubiena, di Magnano, delle 
frazioni alte di Mongrando. La vita del-
la popolazione di quelle località era for-
temente pervasa dalle idee e dalle espe-
rienze di cui erano stati portatori uomi-
ni che, già a partire dalla fine del secolo 
scorso, si erano recati a Torino e a Ivrea, 
e spesso anche all’estero, per ragioni di 
lavoro. Partecipi delle battaglie politi-
che e sindacali di quei centri, recepiro-
no le idee progressiste che divennero 
norma di vita nei paesi d’origine dove 
ritornavano a fine stagione e a quelle 
idee crebbero le nuove generazioni. La 
parentesi fascista non influì sulle loro 
radicate convinzioni democratiche e so-
cialiste , che si mantennero pressoché in-
tatte per tutto il ventennio, anche se nei 
limiti della clandestinità. 

Avevo già avuto modo di rendermi 
conto di questo fatto verso gli inizi degli 
anni trenta, quando lavoravo presso il 
lanifìcio Rivetti di Biella. Venni a con-
tatto, sul lavoro, con numerosi operai e, 

soprattutto, operaie di Sala; pur mante-
nendo un contegno piuttosto riservato, 
dato il clima politico, era possibile indi-
viduare in loro i segni di convincimenti 
ideologici profondamente antifascisti. 
Quando, nell’ottobre del 1934, fui li-
cenziato dallo stabilimento per una illo-
gica, oltre che ingiusta, misura discipli-
nare, pagando a caro prezzo (erano anni 
di crisi e le condizioni delle famiglie 
operaie erano al limite dell’indigenza) 
il mio primo tributo alla causa della li-
bertà, ricevetti molte attestazioni di so-
lidarietà, anche di ammirazione, per 
non aver accettato di assogettarmi alle 
umiliazioni che mi erano state imposte 
e la maggioranza di queste attestazioni 
mi venne dagli operai e dalle operaie di 
Sala. 

Sala, comunque, divenne il simbolo 
del movimento partigiano e gli venne, 
di fatto, riconosciuto il ruolo di “capi-
tale” partigiana, per il grande numero 
di combattenti che offrì alla Resistenza 
ma, soprattutto, per l’ambiente ospita-
le che seppe offrire alle formazioni. Te-
deschi e fascisti non riuscirono a creare 
nemmeno il più piccolo spiraglio di am-
missione o di complicità, nemmeno ri-
correndo alle minacce, gli abitanti del 
paese e delle frazioni protessero i parti-
giani con un vero muro di omertà. 

Il nuovo comando della brigata si in-
sediò quindi a Bornasco, frazione di Sa-
la, dove, nei cascinali delle vicinanze, si 
erano già stabiliti gli uomini della pat-
tuglia di Primula. La Serra, di lì a poco, 
avrebbe offerto, con la sua fitta bosca-
glia, un manto impenetrabile all’occhio 
umano anche a breve distanza, garan-
tendo ai partigiani, per lunghi mesi, se 
non un rifugio sicuro, certamente mag-
giori possibilità di occultamento e favo-
rendo la preparazione e l’attuazione di 
imboscate lungo le strade della zona. 
Inoltre, la sua propaggine fin quasi 
all’inizio delle risaie, avrebbe assicura-
to, alle pattuglie operanti in pianura, la 
possibilità di accedere ai luoghi di ope-
razione senza doversi esporre troppo. 

Il ” Bixio ” potè quindi prepararsi alle 
apprezzabili azioni di cui fu protagoni-
sta nella primavera e nell’estate. Prima 
di cogliere quei risultati, però, il distac-
camento conobbe ancora momenti dif-
ficili, che lo costrinsero ad altri sposta-
menti in alta montagna, e momenti do-
lorosi, quale l’eccidio di piazza Quinti-
no Sella a Biella. 

Dopo, verrà assaporata la gioia del 
successo e uno sviluppo che non conob-
be soste, il “Bixio” divenne prima bat-
taglione, poi la 75a brigata “Piero Maf-
fei“, una delle unità che maggiormente 
si sarebbe distinta nella prosecuzione 
della lotta. 
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FEDERICO BORA 

Quella estate a Biella 
I 45 giorni del 1943 

Quanto avvenne a Biella nel periodo 
che corse tra il 25 luglio e l’8 settembre 
del ’43 è stato poco sinora ricordato ed 
analizzato. Compresso tra le due date 
che segnarono i due tempi di cambia-
menti nel nostro Paese, fini per essere 
trascurato e dimenticato, soprattutto, 
forse, in conseguenza della tragicità de-
gli eventi che a quel periodo seguirono. 
Di notevole interesse ed importanza, 
tuttavia, furono, nella nostra terra, le 
iniziative e gli avvenimenti di quella 
breve estate di timide speranze e di an-
sia di vera libertà. 

Ed è appunto di quello che accadde 
in quel tempo nella nostra città che vo-
gliamo parlare. 

Il 25 luglio piombò non del tutto 
inatteso e produsse effetti solo modera-
tamente dirompenti: le masse da tempo 
erano in attesa degli eventi. Fin dal feb-
braio ’43 coi primi scioperi, isolati ma 
significativi, seguiti da quelli massicci 
ed estesissimi del marzo, s’eran scrollate 
di dosso la vernice di cui il fascismo le 
aveva avvolte ma non permeate. 

Dei mesi precedenti la caduta del fa-
scismo e dei primi contatti fra gli antifa-
scisti ci parla, in una sua memoria ma-
noscritta1, Sandro Trompetto: 

“Per quanto ricordo io, i primi con-
tatti, con qualche atto di organizzazio-
ne del movimento di liberazione, risal-
gono al febbraio 1943. Ritornavo allora 
da Roma, dove avevo soggiornato circa 
un mese, a scopo di studio, alla Facoltà 
di Architettura di Valle Giulia ed ave-
vo avuto contatti con elementi cattolici 
del passato Partito popolare: Piccioni, 
Gronchi, don Sturzo, De Gasperi ed al-
tri. 

Roma, in quei mesi, era un fenome-
no di incontri, di ribellioni al regime 
che opprimeva e manifestava indubbia-
mente la grave crisi che le vicende di 
una guerra, da pochi voluta e svolta in 
condizioni disgraziate, recava alla Na-
zione. 

Ritornato a Biella, incontrai un ami-
co di vecchia data seppure di idee politi-
che diverse, Virgilio Luisetti; raccontai 

1 Copia fotostatica nell’archivio dell’ISRPV, bu-
sta 55, fasc. 7. 

le cose che avevo udito e osservato ed 
egli, che in tutti gli anni precedenti non 
aveva dato segni di interessarsi ad alcu-
na attività politica, disse che era final-
mente ora di muoversi. Mi fece incon-
trare con l’avvocato Ernesto Carpano, 
col dottor Mussone, con Finotto e con 
Bricarello; a mia volta portai un altro 
amico, anche per non essere troppo solo 
in tanto socialismo, Germano Caselli. 

Con questi signori — continua 
Trompetto — ebbero luogo numerosi 
incontri collettivi necessariamente cfan-
destini; anzi, a questo proposito, ricor-
do gli insegnamenti che i compagni co-
munisti avevano acquisito. Battezzam-
mo Fronte nazionale questo nostro Co-
mitato e si discusse vario materiale di 
propaganda e, soprattutto, si raccolsero 
molti elementi da proporre alle cariche 
pubbliche in previsione della caduta del 
fascismo, per superare il più rapida-
mente possibile il periodo di trapasso ed 
instaurare l’ordine democratico. 

In quel periodo avevo collegamenti 
soprattutto col Centro studi politici, 
che aveva attivissima sede presso l’Uni-
versità Cattolica di Milano e dove erano 
docenti, tra gli altri, Fanfani e Del Bo. 
Fu cosi che il 25 luglio 1943 non ci colse 
del tutto alla sprovvista”. 

La notizia giunse infatti a Biella quasi 
come un fatto conseguenziale agli even-
ti, come una riprova della convinzione 
popolare, ormai largamente estesa, ra-
dicata e ribadita dalla propaganda, pur 
cauta, del Comitato antifascista, che la 
guerra disastrosa voluta dal fascismo, e 
non dal popolo che la subiva e ne soffri-
va, ne avrebbe accelerato la caduta. 

Ben pochi furono gli eccessi: gran 
gaudio, cortei, comizi, effigi e ciarpame 
fascista distrutti o bruciati, poche caz-
zottature a quanti eran stati particolar-
mente faziosi e violenti, alcune incur-
sioni presso cantine o dispense di gerar-
chi e non, “fin troppo largamente for-
nite di beni d’ogni genere”, commen-
terà cautamente ”Il Biellese ”. Tra le di-
spense messe a sacco dai dimostranti, 
quelle dei conti fascisti Rivetti e Buratti, 
assunsero particolare notorietà poiché 
erano fornite di ingenti scorte di ali-
menti e di vini pregiati. 

In relazione a queste scoperte, gran-
de rilievo venne dato al fatto che, anco-
ra pochi mesi innanzi, la contessa Bu-
ratti, commissaria del fascismo femmi-
nile, alle operaie della sua fabbrica, che 
lamentavano l’esiguità delle razioni ali-
mentari e la fame che ormai affliggeva 
le loro famiglie, impossibilitate, per la 
scarsità della mercede, a rifornirsi alla 
borsa nera, aveva risposto: “imparate 
ad accontentarvi di quel poco, ad essere 
meno sprecone: imitate le sagge mas-
saie tedesche che mangiano anche le 
bucce delle patate, mentre da noi ven-
gono sconsideratamente but ta te!” . 
Anche in questo frangente, però, la ra-
gione prevalse sui rancori e sui risenti-
menti: lo stesso “Il Biellese” aggiunge-
rà che “pur nell’euforia e nella eccita-
zione del momento, gran parte dei vive-
ri e bevande tolti vennero consegnati ai 
locali enti benefici di assistenza”. 

Non violenza scatenata, quindi, non 
sangue né odio: ai manganellatoti fana-
tici ed a quanti distribuirono purghe 
all’olio di ricino, che incendiarono case 
del popolo, cooperative, sedi di partito 
o sindacali, così come agli arrampicatori 
premiati con cariche ed ai voltagabbana 
beneficiati di contee fasulle od altri pri-
vilegi da Mussolini, i Biellesi risposero 
con dignità e senso di misura. Anche 
questo fatto, a tanti anni di distanza, è 
giusto ricordare e riconoscere come tito-
lo di un piccolo merito. Centinaia di 
perseguitati politici, di persone private 
del posto di lavoro per non aver piegato 
la schiena, di fuorusciti che non tollera-
vano il giogo, di condannati per le loro 
idee al confino o al carcere per anni ed 
anni, preferirono, alla vendetta cruen-
ta, il gesto di disprezzo per chi aveva 
procurato loro tanto soffrire: al massi-
mo, la sberla “liberatrice” dei rancori o 
quattro pugni “alla memoria”; 

Così il 25 luglio del 1943. 
Restava Badoglio con ”la guerra con-

tinua” e tutte le conseguenti contraddi-
zioni; il generale Adami Rossi, già il 26 
luglio elargiva, in nome del governo Ba-
doglio, il coprifuoco, il divieto di as-
sembramenti, il divieto di circolare in 
auto, a portare armi, ad affiggere o di-
stribuire manifestini o stampati, l’ordi-
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Esultanza popolare per la caduta del fascismo. 

ne alle truppe di fare uso delle armi con-
tro i contravventori! 

Furono gli operai torinesi a far le spe-
se degli ordini criminali di Adami Ros-
si: ad essi, per primi, venne riservato 
l’onore delle “fucilate di stato”. Intan-
to, il 3 agosto, le organizzazioni sinda-
cali passano, per disposizione governa-
tiva, agli ordini dei prefetti, mentre ve-
niva ribadito il divieto di ascolto delle 
radio nemiche. 

Alla Prefettura di Vercelli venne no-
minato un reggente, il dottor Stefano 
Mastrogiacomo; a Biella il dopolavoro 
rimase diretto dal fascista Baldassarre 
Trabucco, mentre Serralunga continua-
va a rimanere, almeno ufficialmente, 
podestà della città! Solo il 23 agosto sa-
rebbe stato nominato commissario pre-
fettizio il dottor Erminio Maggia, vice 
prefetto ispettore a riposo, nativo di 
Sordevolo, che prese possesso della cari-
ca al Comune di Biella il giorno stesso, 
scambiando le consegne col podestà 
Serralunga, che reggeva il Comune dal 
1933. 

Intanto le forze politiche locali co-
minciavano a dare qualche circospetto 
segno di vita; diverso il discorso per i co-
munisti che durante tutto il periodo fa-
scista, unici da noi, avevano mantenuta 
viva, nella clandestinità, la loro orga-
nizzazione ed efficenti, seppure conti-
nuamente falcidiati da arresti e condan-
ne, erano i loro quadri. Anche a Roma i 
partiti ripresero febbrilmente la loro at-
tività. Il 27 agosto 1943 “Il Biellese” 
pubblicava la notizia che a Roma si era 
costituita una Commissione di studi po-
litici democristiani, presieduta da De 
Gasperi, che aveva elaborato e pubbli-
cato un opuscolo “Idee ricostruttive 
della Dc“. 

Di questa riunione, e del seguito che 
l’iniziativa ebbe a Biella, parla diffusa-
mente il prezioso documento2 che di se-
guito trascriviamo. Si tratta del verbale, 
redatto da Sandro Trompetto, della pri-
ma (e forse unica) seduta del Sottocomi-
tato locale. 

“Domenica 29 agosto 1943. 
1a adunanza al locale delle Associa-

zioni in San Paolo, presenti una qua-
rantina di persone — ceto misto, diver-
se neppure tendenti alla Democrazia 
Cristiana. 

Presidente Colonnetti: espone per 
sommi capi il programma base (da di-
scutere e perfezionare) illustrato dal vo-
lantino ’Idee ricostruttive’. 

Segue il canonico Cantono che detta-
glia alcuni punti di sociologia cristiana 
per quanto riguarda specialmente l’au-

2 Copia in ISRPV, busta 55, fasc. 8. 

mento del salario e l’elevazione della 
classe operaia. Segue Caselli che vuole 
una frase propagandistica: alti salari. 
Pella precisa che alti salari è una utopia 
e sostiene la sua tesi che qualora la pro-
duzione sia rimunerativa all’imprendi-
tore, il salario potrebbe aumentare ma 
di una percentuale bassa. Non vede co-
me si potrà praticamente organizzare la 
partecipazione degli operai agli utili ed 
al capitale dell’azienda. Colonnetti as-
serisce che questo potrà avvenire col 
tempo, ma in tutt’altra organizzazione 
sociale economica; condizioni nuove 
che ancora non è dato prevedere: ma 
noi dobbiamo tendere a questo come 
un postulato di giustizia sociale propu-
gnato con Messaggi Pontifici. Gilardi 
precisa che, più di alti salari, conviene 
dire giusto salario, ma pare che tale fra-
se non possa essere trascinatrice delle 
masse. Già queste si lasciano trascinare 
solo da frasi tipo sole dell’avvenire. Si 
continua l’esame del programma sul-
l’argomento salari individuali o salari 
famigliari: il can. Cantono spiega come 

questi abbiano già avuto applicazione 
nel Belgio per iniziativa dei sindacati 
cattolici: si tratta di integrazioni a mez-
zo Casse Mutue. 

Colonnetti chiede se si ritenga utile 
che tali riunioni di studio abbiano a ri-
petersi. A gran voce tutti esprimono il 
loro desiderio: avvengano sovente. Si 
promette di invitarli nuovamente pre-
sto”. 

Già si avvertono e si evidenziano, in 
questa riunione, alcuni dei problemi 
che i cattolici della De si trovano a dover 
affrontare: le necessità della classe lavo-
ratrice da quelle salariali, urgenti e pre-
minenti, a quelle sociali e di riforme; 
nello stesso tempo, l’esigenza di opera-
re per cercare di orientare verso il partito 
le masse i cui consensi essi avevan con-
cesso, ed avrebbero verosimilmente 
continuato a concedere, alle organizza-
zioni partitiche e sindacali socialiste e 
comuniste. 

D’altra parte, 1’esperienza prefascista 
e del primo fascismo, dei contrasti pro-
fondi tra i sindacati della Confederazio-
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ne generale del lavoro e le organizzazio-
ni “bianche”, accusate (talvolta non 
del tutto a torto) di fare il gioco del capi-
tale, poneva in primo piano l’esigenza 
della ricerca di nuove vie più risponden-
ti alle reali necessità della classe lavora-
trice. Di qui la cosciente, ansiosa ricerca 
di questa via da parte di quella Com-
missione democristiana biellese di stu-
di: salari equi per chi lavora, provvi-
denze per le famiglie, giustizia sociale 
operante. Vogliamo anche segnalare le 
quantomeno strane affermazioni di 
Pella con la sua teoria sull’ ”utopia de-
gli alti salari” espresse in quella riunio-
ne, in cui echeggiava molto più della 
mentalità fascista che non di quella, 
sinceramente sociale e cristiana, che 
ispirava gli altri membri della Commis-
sione. 

Intanto, l’attività politica si avviava 
ad una fase intensa e febbrile: lo stesso 
29 agosto ebbe luogo la prima riunione 
ufficiale, ancorché clandestina, del 
Fronte nazionale, con un nutrito ordine 
del giorno. È ancora Sandro Trompetto 
a redigerne il lungo verbale3. 

“Domenica 29 agosto 1943. 
Presenti L. e C., Bl. e M., F. e Br., T. 

e G., presiede L.”. 
Giova, prima di procedere, precisare 

(come risulterà da successive notizie su 
altri documenti) che i nomi segnati con 
le sole iniziali nel verbale si riferiscono a 
Luisetti e Carpano, Biotto Aldo e Mus-
sone, Finotto e Bricarello, Trompetto e 
Gilardi. 

L’ordine del giorno era il seguente: 
10 - Funzionamento regolare del Co-

mitato del F.N. con presidenza alterna-
ta e convocazione d’urgenza su sempli-
ce richiesta di un partito aderente. 

2° - Partecipazione alle amministra-
zioni pubbliche e modalità per la scelta 
degli individui a cui conferire le varie 
cariche. 

3° - Accordo interno per lo svolgi-
mento dell’attività delle persone nomi-
nate a qualche carica e determinazione 
dell’obbligo a uno qualunque dei parti-
ti del F.N. di valersi ed ascoltare i consi-
gli degli appartenenti agli altri partiti. 

4° - Presentazione del Comitato al 
Prefetto ed elaborazione delle varie ri-
chieste da sottoporgli. 

5 ° - Obblighi di disciplina per tutti 
gli aderenti al F.N. in tutte le questioni 
di interesse generale che possono coin-
volgere la comune responsabilità. 

6° - Decidere se convenga, in man-
canza di giornale, diffondere qualche 
foglio volante del F.N. compilato di co-
mune accordo. Dalla discussione del 

3 Copie dei verbali del Fronte nazionale in 
ISRPV, busta 55, fasc. 4. 

paragrafo 1 si perviene alla decisione di: 
riunirsi al mattino della 2a e 4a dome-
nica di ogni mese, con possibilità di 
convocare d’urgenza su semplice richie-
sta di un partito; si propone di trovare 
sempre gli stessi due membri di ogni 
partito; quattro o cinque giorni prima 
sia distribuito a tutti l’o.d.g. 

Dalla discussione del paragrafo 2 si 
stabilisce di partecipare senza discrimi-
nazione di partito con rappresentanza 
proporzionale in base alle elezioni del 
’21 (con valore indicativo) e procurando 

che ogni partito sia equamente presente 
nelle amministrazioni che occupano 
più membri; tutto sia naturalmente su-
bordinato al valore ed alla reputazione 
degli uomini. 

Riteniamo opportuno ricordare — a 
questo punto — che i risultati delle ele-
zioni politiche del 1921 — le prime che 
avvenivano con la presenza dei fascisti, 
cui davano per la prima volta man forte 
i liberali nel ’Blocco Costituzionale’, 
furono, per il Circondario di Biella, i se-
guenti: Partito Socialista 17.238; Parti-
co Comunista 4.993; Blocco costituzio-
nale demo-fascista 9-413; Partito popo-
lare 4.624. 

In base a questi risultati, i Comuni 
del Biellese erano così suddivisi politica-
mente: con maggioranza socialista 41; 
con maggioranza social-comunista 36; 
con maggioranza comunista 1 ; Demo-
fascisti o popolari 9; con parità di voti 1. 

Prosegue il verbale della seduta: 
Si è in linea di principio tutti d’accor-

26 luglio 1943. Scritte antifasciste. 

do per quanto propone il paragrafo 3; 
ogni partito auspica che la nostra cor-
diale unione prosegua nel tempo. 

4° - Si stabilisce di nominare una 
Commissione composta di un membro 
per ogni partito la quale si rechi prima 
dal Comando locale RR.CC., ed attra-
verso a questi dal Prefetto a chiedere ca-
tegoricamente se si gradisce o no la no-
stra collaborazione; in caso affermativo 
si accetti e si attenga nelle nomine sui 
nomi del F.N. preposti per ogni carica 
pubblica. Sempre in tal senso i nomi 
debbono essere presentati dai rispettivi 
partiti e discussi prima in assemblea del 
F.N. 

5 ° - Tutti i partiti si impegnano a non 
prendere alcuna iniziativa senza prima 
discuterla in Comitato, presenti le rap-
presentanze di ogni partito, e questo in 
relazione allo sciopero, mentre tutti di-
chiarano di attenersi a tale logica norma 
per l’avvenire. 

6 ° - Non si reputa possibile per ora la 
stampa di un foglio nè di volantini. 

Si decide di inviare una preghiera alla 
direzione del giornale locale ’Il Biellese’ 
di essere più aderente agli intendimenti 
del F.N., di affiancarsi maggiormente 
in ordine ai problemi politici-economi-
ci e sindacali e di non tenere un tono di-
scorde col F.N. per quanto concerne il 
giudizio su amministrazioni o persone 
del passato P.N.F. Si discute inoltre la 
posizione del locale dopolavoro comu-
nale e si fa voti per la sostituzione del 
Trabucco con un elemento gradito alle 
masse che dovrebbero frequentare il do-
polavoro. Si propone il sig. Oreste Bar-
bera e si decide di chiedere la sua nomi-
na all’autorità. C. fa presente lo stato di 
indigenza dei reduci dal carcere politico 
e del dovere di aiutarli moralmente e 
materialmente: una colletta in seno al 
comitato presente frutta circa duemila 
lire; si costituisce una commissione 
composta di un membro per partito, 
per occuparsi di loro, specie per quanto 
riguarda il loro collocamento: tesoriere 
Biotto”. 

Tre giorni dopo questa riunione di 
grande interesse sia per gli argomenti 
trattati, sia per la serietà dell’impegno 
democratico e lo spirito di sincera colla-
borazione che animava i partecipanti, il 
gerente della Prefettura, in ossequio a 
disposizioni governative, prese contatti 
con il Fronte nazionale. 

Subito dopo questo incontro, il Co-
mitato tornò a riunirsi. 

“Giovedì 2 settembre 1943. 
Presenti: Luisetti, Carpano, Biotto, 

Mussone, Amosso, Trompetto, Caselli 
Mercandino e Bertagnolio. Presiede 
Mussone. La riunione fu indetta in con-
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26 luglio 1943. Manifestazione popolate. 

seguenza dell’incontro avvenuto mer-
coledì mattina 1 settembre presso il Pa-
lazzo Comunale di Biella col Gerente la 
Prefettura di Vercelli comm. Mastrogia-
como, col quale ci accordammo per se-
gnalare i nomi per le cariche pubbliche 
ed amministrative; impegno verbale da 
parte sua di attenersi ai nominativi indi-
cati dal F.N. previo benestare per nulla 
osta del Comando locale RR.CC. In se-
guito alla lettura del verbale della sedu-
ta precedente Caselli precisa la posizio-
ne del giornale ’il Biellese’ di apparte-
nenza del Vescovo e della Azione Catto-
lica; espone le ragioni del noto ’benser-
vito’ all’uscente Podestà Serralunga. 
Luisetti precisa il suo riconoscimento al-
la rettitudine di tale passata ammini-
strazione ma afferma che necessita una 
nuova politica amministrativa, tale da 
non essere solo di lesina, ma comprensi-
va dei bisogni della cittadinanza. Su 
questo punto si è tutti d’accordo. 

Si passa quindi allo scopo principale 
della riunione. Luisetti intende chiarire 
che fu fatto dinanzi al gerente della Pre-
fettura il suo nome per la Podesteria so-
prattutto per una questione morale, 
egli fu da tale carica defenestrato dal fa-

scismo; il gerente la Prefettura di sua 
iniziativa ha fatto il nome di Carpano 
quale presidente del Consiglio di am-
ministrazione dell’Ospedale degli In-
fermi; queste due cariche, se sono im-
portanti, non sono le uniche e sia l’una 
che l’altra appartevevano agli stessi no-
mi nel 1922; è precisa intenzione loro 
ricoprire entrambe le cariche come giu-
sta rivendicazione. Mussone afferma 
che questo è in perfetto accordo con 
quanto stabilito nella seduta preceden-
te circa la distribuzione della cariche 
con criteri indicativi di proporzionalità 
riferite alle elezioni del 1921; si decide 
d’accordo anche per accogliere le giuste 
rivendicazioni in merito a questi due 
seggi. 

Biotto solleva eccezioni, gli pare che 
con tale criterio i socialisti si impossessi-
no di tutte le cariche. Carpano aderisce 
ai concetti di Luisetti: questi due posti 
— afferma — rappresentano le nostre 
condizioni, per le ragioni suddette; per 
gli altri, si opererà nello spirito di colla-
borazione promessa; non si avranno 
pretese eccessive per il rimanente, anzi 
per questi si farà largo posto agli altri 
partiti. Trompetto raccomanda di non 

venir meno al perfetto accordo dimo-
strando davanti al Gerente delia Prefet-
tura davanti al quale, tutti noi presenti, 
si sono precisati appunto i due nomi 
suddetti per queste cariche. Bricarello 
insiste sulla rivendicazione di diritto di 
due cariche defenestrate dal fascismo. 
Tutti sono d’accordo soprattutto per la 
stima delle persone proposte e si ritiene 
che siano scelte ottimamente, anche per 
ragioni evidenti di opportunità. 

Caselli solleva una pregiudiziale; Po-
destà e vice Podestà che colla legge at-
tuale ancora in vigore deliberano valen-
dosi di una Consulta, si impegnino co-
me uomini appartenenti ai Partiti ade-
renti al F.N. di attenersi alle delibera-
zioni delia Consulta stessa, nella quale 
tutti i partiti suddetti saranno rappre-
sentati; cioè si avrà una Consulta di no-
me, ma di fatto una Giunta deliberati-
va. Luisetti si dice d’accordo. Tutti sono 
d’accordo: anche il vice Podestà sarà 
eletto con questo preciso impegno. 
Trompetto afferma che essendoci un 
Podestà socialista è bene che il vice sia 
democratico cristiano come contraltare 
e come uomo disciplinato al suo partito, 
parendogli che i liberali non siano at-
tualmente politicamente non perfetta-
mente definiti date le varie tendenze 
esistenti. 

Si decide inoltre che qualora la Pre-
fettura non si attenga senza valide ra-
gioni dal nominare in una carica la per-
sona indicata dal F.N. questi si impe-
gna, ogni uomo appartenente ai singoli 
partiti, di accettare ogni altro seggio. Si 
decide di riunire nuovamente il Fronte 
nazionale per lunedì 6 corrente alle ore 
18” . 

Ed ecco ancora il verbale della prean-
nunziata riunione del Fronte nazionale: 

“Lunedì 6 settembre 1943. 
Presenti: Carpano, Finotto, Bricarel-

lo, Mussono, Biotto, Amosso, Caselli, 
Trompetto. Lettura, correzione ed ap-
provazione del verbale precedente. Car-
pano riferisce l’accettazione da parte 
del dott. P.P. Coda della carica di vice 
Podestà di Biella. Si stabilisce quindi di 
compilare la distinta delle cariche da 
proporre alle autorità; tale elenco sarà 
diviso in due parti, una contenente le 
cariche: Podestà di Biella; vice Podestà 
di Biella; Commissario Ospedale di 
Biella; per essi l’accettazione da parte 
della Autorità impegna la collaborazio-
ne del Fronte nazionale; l’altra com-
prende nominativi fatti a solo scopo in-
dicativo. Vedi copia dell’elenco. 

Per i Podestà dei Comuni dell’ex Cir-
condario di Biella si rimanda per più ac-
curate indagini da parte dei partiti. Car-
pano raccomanda un individuo che sol-
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levi effettivamente Luisetti dal grave la-
voro amministrativo. Trompetto pro-
pone il dott. Natta. Si raccomanda di 
proporre una persona nata a Biella: si 
fanno i nomi di Pier Paolo Coda e Nino 
Mosca, da interpellarsi per ordine. 

Per il Ricovero di mendicità Belletti-
Bona, le cariche sono attualmente rico-
perte da Mario Boggio (richiamato da 
tempo alle armi), dottor Scarzella e rag. 
Prato. Trompetto propone l’ing. Gua-
gno; è accettato alla unanimità; Amos-
so si impegna di convincerlo ad accetta-
re. Per L’Ente Comunale di assistenza, 
che attualmente si occupa anche degli 
sfollati, si fa il nome del sig. Halenke, 
ma si fa notare che la nomina spetta, di 
legge, al Podestà. Per l’Orfanotrofio 
femminile si decide di non smuovere la 
amministrazione attuale, presieduta 
dal comm. Bioglio. 

Per l’Ospizio di Carità si fa il nome di 
Nello Bersano. Per l’Ospizio Marino 
Biellese si giudica bene lasciare le cose 
invariate col presidente cav. Flavio Pra-
to . Per 1 ’ Opera Pia Cerino Zegna si pro-
pongono i signori Filippo Poma e Silvio 
Cerruti. Per la Colonia Alpina Emilio e 
Maria Gallo lasciare le cose invariate; 
per il Comitato Maternità ed Infanzia 
lasciare l’attuale incaricato dott. Masse-
rano. 

Per i seguenti Istituti: Asilo Infantile 
del Vandorno, del Favaro, G. Bonziglia 
di Pavignano, Nido E. Ottolenghi, In-
fantile P.L. Frassati di Cossila San Gra-
to, di San Giovanni di Cossila e del Fa-
varo, si decide di assumere informazio-
ni. Per l’Opera Pia di beneficenze per 
l’istruzione pubblica di Biella-Piazzo, 
si decide di informarsi da chi è attual-
mente tenuto. Per l’Asilo del Piazzo si 
decide di dare la presidenza al cav. Gio-
vanni Gilardi. Per l’Asilo G.B. Serra-
lunga si decide di lasciare l’attuale pre-
sidente Roberto Serraiunga. Per l’Asilo 
del Vernato si fa il nome del locale far-
macista Piantino. La presidenza della 
opera pia Fondazione Lamarmora spet-
ta di diritto al Podestà. Si chiede, ma 
non viene deciso, di lasciare il sig. Virgi-
lio Buratti alla presidenza dell’asilo di 
Chiavazza (viene fatto il nome di Flami-
nio Prato). Per l’Amministrazione del 
Santuario d’Oropa, di elezione comu-
nale, si accettano le seguenti indicazio-
ni per le cariche laiche: amministratore 
delegato prof. Pella; consiglieri: Pode-
stà (di diritto), avv. Ronco, rag. Girau-
di, supplente cav. Ettore Magliola. 

Caselli propone di dividere in due 
gruppi le proposte alla Prefettura: un 
elenco per le cariche e dei nomi per cui il 
Fronte nazionale fa una questione pre-
giudiziale; ed un elenco dei nomi gradi-
ti e di valore indicativo con facoltà al ge-

rente della Prefettura di decidere altri-
menti. Si stabilisce di delegare i signori 
Luisetti, Biotto, Bricarello e Trompetto 
a consegnare l’elenco delle cariche pro-
poste alle autorità tramite il locale Co-
mando RR.CC. entro mercoledì 8 cor-
rente. Il Comitato del F.N. stabilisce di 
riunirsi nuovamente mercoledì 8 cor-
rente alle ore 18,30”. 

L’8 settembre, al mattino, venne an-
cora redatto l’elenco delle cariche, da 
presentare alla Prefettura; portava qual-
che variante, ma nella sostanza mante-
neva quanto precedentemente delibe-
rato: Podestà di Biella: Virgilio Luisetti, 
tipografo; vice podestà di Biella: Coda 
dott. Pier Paolo, commerciante: Com-
missario Ospedale degli Infermi: Car-
pano dott. Ernesto, avvocato. 

“Il Fronte nazionale dichiara di es-
sersi impegnato non solo a proporre i 
suesposti nominativi, ma a non accetta-
re alcun altro incarico qualora le propo-
ste stesse non vengano accolte. Per le ca-
riche seguenti, qualora l’autorità creda 

opportuno provvedere, a scopo pura-
mente indicativo si propongono: Casa 
di Ricovero Belletti Bona: Guagno ing. 
Enrico, benestante e cav. Ettore Maglio-
la, industriale. Ospizio di Carità: Bersa-
no dott. Leone, industriale, e Giachetti 
dott. Camillo, avvocato. Opera Pia Ce-
rino Zegna: Poma cav. Filippo, indu-
striale, e Cerruti comm. Silvio, indu-
striale. Comitato Maternità ed Infan-
zia: Halenke comm. Leopoldo, com-
merciante, e Bersano dott. Carlo Quin-
to, medico. Asilo Infantile Biella Piaz-
zo: Gilardi cav. Giovanni. Asilo Infan-
tile Biella Vernato: Ronco dott. Egidio, 
avvocato. Asilo Infantile di Cossila: Fo-
glio cav. Edoardo, industriale. Asilo In-
fantile di Chiavazza: Prato cav. Flami-
nio, assicuratore. Amministrazione 
Santuario d’Oropa: Pella dott. Giusep-
pe, commercialista; Ronco dott. Camil-
lo, avvocato; Giraudi rag. Carlo, impie-
gato; Carpano Giuseppe, commercian-
te. Amministrazione Santuario S. Gio-
vanni d’Andorno: Giannini cav. Carlo 
di Campiglia. 



Il F.N. ritiene inoltre che sia bene 
confermare gli attuali amministratori 
dei seguenti enti: Orfanotrofio Femmi-
nile, Ospizio Marino Biellese, Asilo 
G.B. Serralunga, Asilo inf. del Vandor-
no. Il Fronte nazionale si riserva di pro-
porre al più presto, in adempimento al-
l’incarico avuto da S.E. il Prefetto, altri 
nominativi per le Amministrazioni dei 
Comuni appartenenti all’ex Circonda-
rio di Biella. 

In fede, 8 settembre 1943”. 
Questo fu l’ultimo documento del 

Fronte nazionale e non fu mai conse-
gnato alle autorità. La progettata riu-
nione per le 18,30 dello stesso giorno 
non avvenne più perché era sopraggiun-
to l’armistizio. 

Terminava bruscamente il breve pe-
riodo delie speranze, durato 45 giorni. 
Con l’armistizio, la fuga ignominiosa 
del re, coi suoi generali imbelli e col te-
soro della corona, verso i più sicuri lidi 
del Sud, l’esodo delle truppe tradite ed 
abbandonate al loro destino, senza capi 
né ordini, in balìa delle numerose divi-
sioni tedesche che immediatamente 
piombarono in Italia. Fu la fuga disor-
dinata, febbrile, verso le proprie case e 
le sicure montagne, per sfuggire alla 
cattura da parte degli “alleati” tede-
schi, nella incerta speranza di una rapi-

da e risolutiva avanzata alleata. Ma ben-
tosto giunsero notizie di innumeri tra-
dotte cariche di ex militari che i tedeschi 
avevano catturato ed avviavano ai campi 
di Polonia e di Germania e di colpo le il-
lusioni caddero. 

Il 18 settembre Mussolini, dopo la fu-
ga al Gran Sasso, parla da Radio Mona-
co ed in vari comunicati annunzia la na-
scita del Partito fascista repubblicano, 
nominandone segretario Pavolini: co-
mincia la tragida farsa della Repubblica 
sociale di Salò che, al servizio del padro-
ne tedesco, darà inizio alla guerra fratri-
cida. 

La prima febbrile prova di questo tra-
dimento fascista si ha, nella nostra città, 
calma pur nella trepida attesa degli 
eventi, il 19 settembre: quattro giorni 
prima il capitano degli alpini Guido 
Giusiana, torinese sposatosi nella nostra 
città, viene fucilato ad Alessandria dai 
tedeschi, unitamente a numerosi altri 
ufficiali, per essersi rifiutato di tradire la 
Patria con il nuovo giuramento “di fe-
deltà al duce e al fuhrer” che cercavano 
di imporgli. 

Un funerale agghiacciante, con prete 
restìo, per paura, a celebrare, con la par-
tecipazione dei pochi parenti e di po-
chissime persone di Chiavazza, frettolo-
samente avvisate, costernate dalla tre-

menda realtà che quella prima vittima 
biellese dei nazifascisti rappresentava. 

La morte era divenuta di colpo una 
terribile realtà: un grande schianto, una 
pena infinita nell’animo, uno smarri-
mento che dava il capogiro dinanzi al 
buio tragico che si prospettava per un 
domani senza nome né speranza. 

Nello stesso tempo, però, nel profon-
do delle coscienze, dal più profondo dei 
cuori degli uomini rimasti tali malgrado 
il fascismo che invano aveva operato per 
ridurli a cosa, cominciava a farsi strada 
la grande voce che richiamava alla realtà 
del momento, che suggeriva: “Uomo, 
se sei tale, è questa l’ora”. 

L’indomani la cappella del cimitero 
di Chiavazza era sotterrata dai fiori ed 
un pellegrinaggio senza fine, ne fece, 
per giorni e giorni, pietosa meta: la not-
te fonda dei primi giorni dell’anno zero 
della Patria si illuminava della fiaccola 
fraterna della pietà e nelle coscienze e 
nei cuori un grande richiamo si levava, 
una grande sferzata alle volontà sopite, 
alla dignità calpestata, assieme ad un 
grande anelito di lotta per la libertà. A 
questa grande chiamata, a questa adu-
nata che nessuno ordinò, risposero, nel-
la quasi totalità, genti d’ogni ceto, 
d’ogni credo e d’ogni fede della nostra 
terra biellese. E fu la Resistenza. 



CESARINA BRACCO 

Impressioni su un viaggio 
nei campi di sterminio nazisti 

Cinquantanni fa Hitler conquistava il potere. Il suo folle progetto di una Germania al di sopra di tutto e di tutti venne 
perseguito con spietata ferocia e con la progressiva occupazione nazista dell’Europa, si diffondeva l’orrore dei lager. 

Fin dal febbraio 1933 il fuhrer istituì la cosiddetta “custodia protettiva”. Il compito di realizzarla venne affidato alle SS, 
mentre alla Gestapo spettò quello di eliminare tutti i nemici (reali o presunti) del nazismo e della Germania. 

All’inizio della seconda guerra mondiale esistevano già, in Germania, sei campi di concentramento con 20.000 internati 
destinati all’eliminazione. 

La maggioranza dei campi di concentramento e sterminio sorse sul territorio tedesco (trenta erano i grandi campi princi-
pali, ma solo quello di Dachau, ad esempio, aveva 142 campi dipendenti), ma il nazismo sviluppò questa sua disumana orga-
nizzazione anche sui territori occupati. Tristemente noti sono i lager di Mauthausen in Austria, di Auschwitz e di Treblinca in 
Polonia; altri furono costruiti in Francia, in Italia (Fossoli, Bolzano, San Saba), in Cecoslovacchia, in Belgio e in Olanda. 

Lo sterminio di resistenti, comunisti, socialisti, liberali, e di ebrei, russi, polacchi e zingari, si compi in circa 1.400 campi: 
12 milioni di uomini, donne e bambini vi trovarono la morte fra le più atroci sofferenze. 

Dalla fine della guerra, ogni anno, i campi nazisti, o ciò che resta a testimoniare il punto più alto dell’abiezione umana, 
sono meta di migliaia di persone provenienti da ogni parte d’Europa, per ricordare i milioni di morti, per rinnovare l’adesione 
ai valori del rispetto umano e della libertà dei popoli, per conoscere. 

Proprio ad uno di questi viaggi, recentemente organizzato dall’Associazione nazionale ex-internati (Anei), si riferisce 
l’incisiva cronaca che pubblichiamo, nella certezza che il ricordo debba, oggi più che mai, tramutarsi in un autentico impegno 
per la pace. 

Ci stiamo avvicinando al campo di 
sterminio di Ebensee. La strada, che co-
steggia un bellissimo lago, corre fra le 
insenature delle montagne che scendo-
no a picco, sulle cime più alte c’è ancora 
la neve; betulle e abeti fanno da cornice 
a piccole case bianche dal tetto nero con 
graziosi giardini pieni di fiori dai co-
lori bellissimi. Tutto sembra conciliare 
l’uomo con la natura e la vita, invece ci 
rechiamo in un luogo di dolore e di 
morte. 

Siamo ad Ebensee: l’entrata del cam-
po è solo un arco di pietra che attraver-
sa la via, attorno tutte case con giardino. 
Il campo non esiste più: il terreno è sta-
to donato a famiglie con l’obbligo di 
costruzione, per cancellare per sempre 
quello che è stato. 

I pullman si fermano più avanti, su di 
un grande piazzale, cominciano ad usci-
re le bandiere e i gonfaloni di molte cit-
tà italiane, Firenze, Genova, Pisa ed al-
tre ancora. Mentre ci avviciniamo all’en-
trata del Mausoleum, due uomini, da-
vanti a noi, si fermano di colpo, si guar-
dano, le mani si tendono e non una pa-
rola esce dalle loro labbra: le lacrime che 
scendono copiose ci fanno capire che so-
no due superstiti del campo e anche i 
nostri cuori si riempiono di angoscia. 

All’entrata, di colpo, cala il silenzio; 
il vociare confuso di poco prima si placa 

alla vista delle fosse comuni, sono tante: 
trentamila persone vennero uccise qui, 
restano le lapidi attorno al muro di cinta 
a testimoniare i caduti di ogni naziona-
lità. Al centro del campo c’è una grossa 
lastra di pietra con una scritta: 

Al marito qui sepolto compa-
gno eroico dei mille morti che 
insieme riposano e dei milioni 
di altri martiri di ogni terra e di 
ogni fede affratellati dallo stes-
so tragico destino una donna 
italiana dedica pregando perché 
così immane sacrificio porti bon-
tà nell’animo degli uomini. 

Poi tante altre per onorare i caduti. 
Al fondo del campo c’è un piccolo por-
ticato con lapide ricordo e fotografie. 
Una donna coi capelli bianchi sta acca-
rezzando una fotografia, leggo un no-
me, poi, più sotto, “di anni 24”. Un’ 
altra posa un mazzo di fiori rossi vicino 
ad una lapide, accanto a lei la figlia, ci 
indica la fotografia del marito dicendo: 
“Sono tanti anni che vengo qur?sù, 
quando non ci sarò più sarà mia figlia a 
continuare questo pellegrinaggio. Non 
ha conosciuto il padre, quando è nata 
era già morto”. 

Nella montagna dietro al campo si 
notano dei grossi buchi: “Sono le caver-
ne fatte scavare ai prigionieri per instal-
lare le macchine per la produzione delle 

V i e delle V2 “, spiega un ex deportato 
vicino a noi. 

Quando riprendiamo la strada che 
conduce al castello di Harthein, il lago, 
le case, i fiori sembrano avere perso la 
loro bellezza mentre guardiamo con tri-
stezza Ebensee che si allontana. Le mu-
ra del castello di Harthein ci appaiono 
subito sinistre: è un vecchio castello cir-
condato da mura grigie, vicino all’en-
trata una lapide ricorda le diecimila vit-
time di esperimenti atroci che da questo 
luogo non uscirono mai più. La scritta 
dice: 

Non sono parole umane che 
possono dire i cupi errori silenti 
di cui queste mura furono testi-
moni 
Qui nel cuore d’Europa i più or-
rendi delitti contro l’umana 
creatura sono stati consumati 
Arsero i fuochi con vestigia de-
gli atroci misteri 
Splenda in questo silenzio la 
gloria dei martiri 

Entriamo nel piccolo cortile di accio-
tolato, corre, tutto intorno, la balconata 
di due piani tipica dei vecchi castelli; 
vediamo le camere dove venivano prati-
cati i più orrendi interventi senza ane-
stesia; anche al piano terreno lapidi e, 
in fondo, un piccolo altare pieno di fio-
ri. 
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La voce del nostro accompagnatore, 
rotta dall’emozione, ricorda gli orrendi 
delitti compiuti; nei momenti di pausa 
pare di sentire grida e lamenti. Vera-
mente non ci sono parole per descrivere 
quello che si prova in quel luogo. 

Proseguiamo in pullman verso Gu-
sen, ultima sosta prima di Mauthausen. 

A Gusen, la sola costruzione rimasta 
è il forno crematorio, conservato e pro-
tetto da un muro di cemento costruito 
con i soldi di ex deportati italiani, fran-
cesi e belgi, perché non si dimentichi. 
In aito, la scritta: Memorial-Cremato-
rium K. Z. Gusen-Mauthausen. Sulle 
mura, lapidi in nove lingue con la scrit-
ta: 

In questo recinto nel luogo stes-
so in cui fu costruito sotto il re-
gime nazista è rimasto il crema-
torio di Gusen 1 ° e Gusen 20 

sottocampi tra i peggiori appor-
tatori di morte del campo di 
concentramento di Mauthausen 
Dal 1944 al 1945 più di 37.000 
patrioti di ogni nazionalità vi 
furono inceneriti dopo avere co-
nosciuto le più crudeli sofferen-
ze fisiche e morali 
Sono morti per l’indipendenza 
dei loro paesi per la libertà per 
la salvezza degli uomini 
Il ricordo del loro sacrificio ri-
manga perenne nei pensieri dei 
vivi 

Qualcosa sembra spingerti indietro, 

orrore, paura di vedere, di pensare, di 
immaginare; due ceri rossi ardono al-
l’ingresso delle bocche del forno che dà 
l’impressione di essere acceso. In fondo, 
sul muro, fotografie, nomi e date. Ac-
canto a me una donna, tra le lacrime, 
mi indica la fotografia del marito e dice: 
“Sono venuti a prenderlo in casa un 
mattino presto, da allora non l’ho più 
visto, neanche più le ceneri, solo una la-
pide con la fotografia”. A destra c’è la 
fotografia di un ragazzino, avrà avuto 
quattordici anni, poi altre, tante altre. 
Guardando il volto di coloro che, come 
me, vedono queste cose per la prima 
volta, scopro lo stesso orrore. Mi indica-
no la collina di fronte, è Mauthausen: 
sotto, la cava dove migliaia di prigionie-
ri venivano mandati a lavorare e morire. 

L’indomani, sotto una pioggia scro-
sciante, partiamo per Mauthausen. Dal-
la strada che sale intravediamo le grigie 
mura di pietra con le sinistre torret-
te. Scendiamo nel piazzale sottostante, 
una ripida scala ci porta all’entrata. La 
costruzione è enorme, i reticolati piaz-
zati sulle mura (dove passava la corrente 
elettrica a 3.000 volt) ci fanno capire co-
me fosse impossibile una fuga. Chi vi 
entrava non aveva più scampo. 

Cerchiamo di stare vicino a coloro che 
qui hanno vissuto il loro calvario, per 
sentire e capire: ognuno ha il triangolo 
rosso con il numero di matricola appun-
tato sul petto. Ogni volta che si recano 
quassù per accompagnare coloro che vo-
gliono sapere, rivivono quei terribili 

momenti di prigionia, ma lo fanno per-
chè non si possa dimenticare, in memo-
ria di coloro che non sono più tornati. 

Ecco l’entrata principale del campo 
con le baracche allineate; quelle che so-
no rimaste, perchè molte sono state de-
molite. Vicino alla porta c’è una grossa 
catena con un collare: vi venivano attac-
cati i detenuti, che dovevano stare in gi-
nocchio, con le mani per terra e abbaia-
re ogni volta che passava un SS. A destra 
il muro del pianto. Appena giunti, spo-
gliati di tutto, i deportati erano costretti 
per ore e ore a rimanere in piedi con la 
faccia rivolta verso il muro ed attendere 
la prima selezione. I bambini venivano 
separati dalle madri e inviati alla camera 
a gas, perché bocche inutili da sfamare, 
le famiglie erano smembrate: dopo, in-
terrogatori, maltrattamenti, torture. 

Al centro del campo c’è un grande 
piazzale dove veniva fatto l’appello tre 
volte al giorno; anche le esecuzioni av-
venivano qui, davanti a tutti i deporta-
ti. “Qui è falso — dice un ex deporta-
to — i castelli dove venivano ammuc-
chiati gli uomini non ci sono più”. 

In fondo, c’è il blocco della morte n° 
20, una delle più terribili baracche: i 
prigionieri erano strettamente sorve-
gliati, non avevano un nome e un nu-
mero, erano definiti prigionieri K, che 
significava destinati alla morte. Cin-
quecento prigionieri sovietici riuscirono 
ad organizzare la fuga: tirarono a sorte 
per decidere chi di loro dovesse fare da 
isolante, aggrappandosi al filo spinato 
percorso dalla corrente, in modo che gli 
altri potessero fuggire. Dodici di loro 
immolarono cosi la loro vita per la sal-
vezza dei compagni, ma la fuga fallì e 
solo otto si salvarono. 

Nell’area dove esisteva il campo 3°, 
ci sono otto baracche prive di acqua e di 
servizi igienici. Le occupò per primo un 
gruppo di donne di Varsavia nell’estate 
del 1944. Nell’aprile del 1945, dei tre-
mila deportati in condizioni terribili, 
ottocento erano morti nelle camere a 
gas. 

Subito dopo entriamo nelle baracche 
adibite a museo. Fotografie, documen-
ti, arnesi di tortura testimoniano orrori 
che è difficile pensare concepiti da una 
mente umana: vediamo, ad esempio, 
tre fotografie di un ingegnere unghere-
se alto 1 metro e 80, fatto diventare na-
no con atroci operazioni; altre sono di 
deportati che hanno cercato la morte 
aggrappandosi al filo spinato percorso 
dalla corrente elettrica: sul loro volto la 
disperazione ma anche la fine di tante 
sofferenze; un’altra foto mostra un uo-
mo condotto al luogo dell’esecuzione al 
suono di una orchestrina formata da al-
tri deportati. Infine, la camera a gas. Mauthausen. Il cortile e la torre. 

5 4 



Dachau. L’infornata. 

Attendiamo l’uscita della delegazio-
ne jugoslava. Passano accanto a noi con 
gli occhi pieni di pianto trattenuto. 
Uno di loro si ferma, guarda il triangolo 
rosso appeso al petto di un nostro com-
pagno: è uguale a quello che porta lui, 
cambia solo la sigla della nazionalità, 
per lui è J, per il nostro compagno è I. 
L’uomo lo abbraccia piangendo, si fru-
ga nelle tasche, estrae delle mostrine 
con la scritta jugoslava e gliele dona: 
non viene detta una parola, ma in quel 
gesto ci sono tutte le parole di questo 
mondo. 

Quando entriamo a nostra volta ca-
piamo che né i libri scritti dai sopravvis-
suti, né i film, né le tante parole dette e 
ridette riescono a comunicare l’impres-
sione e lo sgomento che si prova entran-
do in quel luogo di morte. La camera è 
piastrellata di bianco, sul soffitto gli im-
pianti di docce con gli scarichi dell’ac-
qua; da un buco laterale veniva fatto af-
fluire il gas “Zyklon“ che, a contatto 
con l’aria, sprigionava la sostanza della 
morte. ”La terra di Mauthausen è fatta 
di cenere”, dice un ex deportato. Gli 
italiani in questo campo furono ottomi-
laduecento, seimila i morti. 

Nel campo c’erano tre forni, nella ca-
mera adiacente ad uno di essi c’è ancora 
un grosso tavolo di pietra con una scana-
latura nel mezzo, su cui venivano sezio-
nati i cadaveri e compiuti atroci esperi-
menti sui prigionieri ancora vivi. Quan-
do usciamo per portarci verso la cava, 
vediamo un grande monumento che 
raffigura un uomo immerso nell’acqua 
ghiacciata: ricorda un generale sovietico 
fatto morire in questo modo con altri 
duecento prigionieri. 

Una strada scoscesa conduce dalla 
collina alla cava, sul fondo la tristemen-
te famosa scala della morte: centottan-
tasei scalini formati da altrettanti grossi 
massi ineguali di roccia. Migliaia di pri-
gionieri erano costretti a lavorarvi, tra-
sportando grossi massi sulle spalle, sotto 
il sole cocente, sotto la pioggia e la neve, 
con le mani e i piedi piegati, senza nu-
trimento: chi non riusciva a salire veniva 
ucciso. 

E quasi l’ora della cerimonia; tornan-
do passiamo vicini ai monumenti di tut-
te le nazioni che ricordano i loro caduti. 

Siamo in tanti attorno al nostro mo-
numento: un grosso muro di pietra raf-
figura le mura del campo, da un lato, 
una costruzione in ferro battuto si alza 
verso il cielo, il ferro contorto dà l’idea 
delle sofferenze patite. 

La cerimonia sta per avere inizio. Su 
una delle torrette poste all’ingresso del 
campo, un militare della banda musica-
le austriaca suona il silenzio e sgorgano 
anche le lacrime fino ad allora trattenu-

te. 
Ai rullo dei tamburi si apre il portone 

del campo, passa per prima la banda 
militare suonando una triste marcia, 
dietro, i superstiti di tutti i campi di 
sterminio con il loro triangolo rosso sul 
petto; uomini e donne con il cuore pie-
no di tristi ricordi, passano accanto a noi 
con gli occhi fissi sulle mura del campo. 
Dietro a loro stendardi e bandiere di 
ogni nazionalità e poi migliaia di uomi-
ni, donne, giovani, soprattutto molti 

Caro direttore, 

lo spunto polemico di Luigi Moranino 
(Pic) nei miei confronti, a proposito di 
“Civili tedeschi tra i partigiani della 2a bri-
gata” non mi sembra pertinente, perché le 
’differenti valutazioni’ sui due distacca-

menti garibaldini non sono le mie, ma 
quelle scritte dalla sig.ra-Wöllersdorfer e le 
note in appendice non fanno che confer-
mare che, quelle, sono le sue impressioni. 
Se vogliamo evitare l’agiografia, dobbia-
mo studiare le testimonianze per ciò che di-
cono, e non per quello che vorremmo ma-
gari che (non) dicessero. Il mio contributo 
è stato nel reperire il documento, nel tra-
durlo e nell’evidenziare le motivazioni dei 
giudizi di quella cronista di parte nemica. 
Ho intervistato tutti i partigiani citati o 

giovani. 
Tutto quel sangue non deve essere 

stato versato invano, qui a Mauthausen 
e ovunque, dobbiamo impegnarci af-
finché simili orrori non debbano mai 
più ripetersi e che la pace sia nel mon-
do. 

La cerimonia è finita, ci allontaniamo 
mentre la pioggia continua a cadere vio-
lentemente, partiamo da Mauthausen 
portando con noi uno dei ricordi più tri-
sti della nostra vita. 

che, comunque, potevano ricordare la vi-
cenda (a cominciare proprio da Pic), ai 
quali ho mostrato il documento tradotto; 
come ho sentito il comandante dello “Cha-
berton”, avrei sentito quello del “Biondi-
n o ” se, purtroppo, Picchiato non fosse 
deceduto prima del rinvenimento di quelle 
carte. Se altre testimonianze e chiarimenti 
si aggiungeranno da parte di quanti ricor-
dano quella vicenda, tanto di guadagnato. 

Ribadisco, comunque, che il cercare di 
rendersi conto del perché di certe afferma-
zioni, e di certe visioni che possono appa-
rirci distorte, non significa affatto condi-
videre le motivazioni ed i gusti delle fonti. 

Cordialmente 
Gustavo Buratti 

Pagine aperte: 
fatti, commenti, opinioni 
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La parola ai protagonisti 

”Capii che non ero solo e che nel cuore degli operai 
vi era il desiderio di libertà e di giustizia” 

Nel 1924, all’epoca dell’assassinio di 
Giacomo Matteotti, fui invitato dai co-
munisti Mario Graziola, Albino Bian-
chetto e Luigi Graziola, a fare, per il 1 
novembre, una dimostrazione nel cimi-
tero di Lessona. Si doveva affiggere una 
grande foto di Matteotti nel mezzo del 
cimitero, invitando il parroco a bene-
dirla. Questi non fece la minima obie-
zione e la benedì esattamente come le 
tombe degli altri defunti. Erano però 
presenti alcuni fascisti, che fecero una 
denuncia con i nominativi di ventun 
persone. Fummo così arrestati e proces-
sati dal Tribunale di Biella, ma fummo 
tutti assolti perché il fatto non costitui-
va reato. 

Fino ad allora io avevo simpatizzato 
per il Psi, poiché però questo partito si 
mostrava fiacco e timoroso di fronte al-
l’arroganza fascista, avevo chiesto di po-
termi iscrivere al Pei. Da quel momen-
to fui sempre attivo, svolgendo tutte 
le mansioni che mi venivano ordinate: 
diffusione dell’Unità, dei volantini di 
propaganda antifascista, affissione del-
la bandiera rossa nei punti più visibili (e 
rischiosi) in occasione del primo maggio 
e così via. 

Nel 1936, quando scoppiò la guerra 
civile in Spagna, il partito si impegnò a 
fondo, affinché i giovani non si lascias-
sero arruolare nella milizia fascista, ade-
rendo invece alle brigate garibaldine, a 
fianco del popolo spagnolo. In quel pe-
riodo, io lavoravo al lanificio Bertotto e 
Botto di Lessona, ricevevo i volantini di 
propaganda dal compagno Mario Gra-
ziola e li diffondevo clandestinamente 
alle maestranze, gettandoli ovunque 
fossero ben visibili; nel frattempo, dise-
gnai, con una lima, una falce e martello 
su una colonna e sul basamento del self-
acting. Con un gancio di ferro ne dise-
gnai un’altra sul muro del gabinetto, 
con la scritta: “non dimenticatela, sarà 
la vostra guida”. Un bel giorno vidi che 
se ne erano aggiunte altre due e rimasi 
soddisfatto perché capii che non ero so-
lo e che nel cuore degli operai vi era il 
desiderio di libertà e di giustizia, anche 
se non in tutti. 

Il 15 giugno 1937 alle 16,30, entraro-
no nel reparto il maresciallo e due cara-

binieri della stazione di Cossato. Si av-
viarono diritti verso la colonna e verso il 
basamento del self-acting dove c’erano i 
due emblemi e, subito dopo, arrestaro-
no me e Augusto Dallimonti, che lavo-
rava sull’altro lato del self-acting. 

Ci portarono in caserma a Cossato e ci 
misero uno per cella; dopodiché, co-
minciarono gli interrogatori: “Sai il 
motivo per il quale ti abbiamo arresta-
to?”. “Sì, perché ho disegnato falce e 
martello sulla colonna e sul basamento 
del self-acting “. “ Perché li hai disegna-
ti?”. “Per vedere la reazione dei miei 
compagni di lavoro”. “E questi volan-
tini dove li hai presi? Chi te li ha dati? 
Chi ha disegnato le due falce e martello 
sul muro del gabinetto?”. “Io dei vo-
lantini non so niente e neanche dei dise-
gni nel gabinetto”. Continuai a ripete-
re la stessa cosa per due giorni. 

Durante l’ora dei pasti, Dallimonti 
ed io ci mettemmo vicini e parlammo. 
Lui mi chiese che cosa mi avevano chie-
sto e io glielo dissi, gli riferii anche quel-
lo che avevo risposto. Lui, allora, mi 
confidò di aver fatto i due emblemi sul 
muro del gabinetto, ma di averlo sem-
pre negato durante gli interrogatori. Io 
risposi che era libero di fare come crede-
va ma che, da parte mia, avevo detto 
quello che avevo fatto; tuttavia, lo rassi-
curai che non avrei mai detto nulla di 
ciò che lo riguardava. Probabilmente, 
un carabiniere vicino a noi ascoltò il no-
stro dialogo e fu così che Dallimonti 
venne subito chiamato dal maresciallo, 
di fronte al quale non potè far altro che 
confessare a sua volta; siccome però dei 
volantini non sapeva niente, non potè 
dire nulla. 

Ci portarono alle carceri del Piazzo a 
Biella e anche lì, per tre giorni, ci misero 
in isolamento, senza mai interrogarci. Il 
20 giugno ci trasferirono alle carceri di 
Vercelli: io fui messo in una cella con 
detenuti per reati comuni, Dallimonti 
in una cella con detenuti politici. 

Il mattino del 21, alle 9, ci trasporta-
rono in Questura per l’interrogatorio. 
All’inizio mi presero alle buone, dicen-
domi che ero stato sincero, che avevo 
fatto bene a confessare subito, ma che 
non avevo detto tutto quello che sapevo 

a proposito dei volantini e della loro 
provenienza; mi dissero che se avessi ri-
velato ciò che mi chiedevano sarei stato 
immediatamente liberato e avrei così 
potuto tornare a casa dai miei figli, uno 
di tre anni e l’altra di sei mesi, che ave-
vano certamente bisogno di me. Conti-
nuai a ripetere ciò che avevo detto al 
maresciallo dei carabinieri di Cossato e 
cioè che non sapevo niente; così si arrab-
biarono e cominciarono a minacciarmi 
con la pistola e a darmi calci e schiaffi. 
Fu così per otto giorni: la sera ci riporta-
vano in carcere e al mattino in questura, 
la musica era sempre la stessa e la rispo-
sta anche. 

Verso la metà di luglio ci fu il proces-
so davanti alla Commissione provincia-
le presieduta dal federale di Vercelli: io 
fui condannato a due anni di confino e 
Dallimonti a tre, perché aveva confessa-
to solo dopo due giorni. Il 25 luglio fui 
inviato al confino a Tornimparte, in 
provincia di L’Aquila; anche Dallimon-
ti fu inviato in un paesino della stessa 
provincia. 

A Natale, per un condono, Dalli-
monti fu mandato a casa ed io no. 
Quando lo seppi, tramite mia moglie, 
scrissi al duce, allora anche ministro 
dell’Interno, chiedendogli perché fra 
due persone che erano state condannate 
per lo stesso motivo, rispettivamente a 
due e tre anni di confino, fosse stata gra-
ziata quella che aveva avuto la condan-
na più pesante. Scrissi anche che se c’era 
ancora un po’ di giustizia avrei dovuto 
essere liberato anch’io. L’8 febbraio 
1938, il maresciallo di Tornimparte mi 
comunicò che, per volontà del duce, ero 
stato graziato e potevo ritornare a casa. 

Il 30 aprile 1938 ci fu ancora una per-
quisizione nella mia abitazione e fui ar-
restato con altri venti compagni biellesi 
e trasferito presso le carceri di Vercelli, 
da cui fummo liberati, senza nemmeno 
essere stati interrogati, il 16 maggio: ci 
dissero, poi, che eravamo stati arrestati 
in occasione della venuta di Hitler a Ro-
ma. Difatti, quando venne Mussolini a 
Biella, dovetti per otto giorni presentar-
mi tutte le sere in caserma, la mia abita-
zione fu perquisita e, due giorni prima 
e un giorno dopo la venuta del duce, fui 
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Sciopero. 

rinchiuso con altri dodici compagni nel-
la caserma dei carabinieri di Cossato. 

In seguito, siccome ero anche tessito-
re, mi occupai alla manifattura Gallo di 
Cossato, dove Graziola mi fece conosce-
re due compagni con cui avrei dovuto 
svolgere attività antifascista. Io ero ca-
pocellula: ricevevo e davo gli ordini che 
mi venivano impartiti da Graziola. 

Quando scoppiò la guerra, il partito 
si impegnò attivamente nella propa-
ganda antibellica: ogni tanto arrivavano 
volantini da affiggere e noi, per non es-
sere sorpresi, li affiggevamo nei gabi-
netti, anche perché prima o poi 11 ci an-
davano tutti ed eravamo così sicuri che 
venissero letti. Infatti poi si sentivano i 
commenti degli operai, che erano quasi 
tutti positivi circa il contenuto dei vo-
lantini. 

Arrivò il 25 luglio 1943 la caduta del 
fascismo: la notizia fu accolta da tutta la 
maestranza con entusiasmo ed allegria, 

ad eccezione di qualche camicia nera 
sfegatata. Uscimmo dalla fabbrica can-
tando “Bandiera rossa” e proseguim-
mo in corteo fino al centro di Cossato; 
una parte raggiunse anche Lessona, do-
ve si unì agli operai di altre fabbriche. 

Il 18 agosto alle 14 la cognata di Lo-
renzo Bianchetto mi portò un pacco di 
volantini che invitavano a scioperare, il 
giorno seguente, per la cacciata dei te-
deschi dall’Italia, per sconfiggere defi-
nitivamente i fascisti e per la fine della 
guerra. Avvicinai subito i due compa-
gni, li informai della cosa e dissi loro di 
trovarsi alle 5,30 del giorno dopo da-
vanti al cancello della fabbrica in modo 
che, mentre tutti gli altri sarebbero an-
dati a timbrare la cartolina e a cambiar-
si, noi avremmo potuto distribuire i vo-
lantini nei vari reparti. 

La mattina successiva, però, davanti 
al cancello della fabbrica mi trovai solo: 
non mi persi d’animo e, accelerando i 
tempi, riuscii a mettere un volantino in 

ogni cestino della trama, almeno nel 
mio reparto. 

Quando si cominciò a lavorare si vide 
subito che l’atmosfera era diversa ri-
spetto agli altri giorni: i volantini gira-
rono da un telaio all’altro fino a quando 
uno arrivò alla fascista Noemi Gibba, 
addetta ai telai di fianco ai miei, che, 
anziché farlo girare lo buttò sotto il te-
laio. Le andai vicino e la invitai a racco-
glierlo e a farlo proseguire ma lei si rifiu-
tò; con tono deciso le ordinai di eseguire 
ciò che le avevo detto e lei, spaventata 
dal mio tono, mi ubbidì. 

Subito dopo, andai a cercare i due 
compagni che non si erano presentati, 
per sapere il motivo del loro comporta-
mento: entrambi mi dissero di essere ri-
masti addormentati. Non mi persi in 
commenti e mi limitai a dire loro che, 
alle 9 in punto, noi tre avremmo dovuto 
fermare le macchine per primi, invitan-
do tutti gli altri a fare altrettanto. 

Così fu fatto, alle 9 in punto tutto il 
reparto si fermò; alcuni operai degli al-
tri reparti, sbirciando dai vetri e veden-
do tutto fermo, sparsero la voce e in bre-
ve tempo tutto lo stabilimento si fermò. 
Io, allora, andai negli spogliatoi, mi 
cambiai, poi girai nei vari reparti: era 
tutto a posto e più nessuno lavorava. 

Poco dopo arrivarono il maresciallo e 
due carabinieri, intimandoci di ripren-
dere il lavoro, altrimenti avrebbero lan-
ciato in mezzo a noi delle bombe a ma-
no, ma nessuno si spaventò. Furono ar-
restati tre operai: Marcello Aglietti, 
Bruno Congro e Ivano Tromboni. 

Nel frattempo, era arrivato anche il 
padrone, Mario Gallo, che ci implorò di 
riprendere il lavoro, ma alcuni operai, a 
capo dei quali c’era il compagno Bruno 
Costa, risposero: “Se liberate i tre ope-
rai noi lavoriamo, altrimenti no!”. Il 
datore di lavoro andò dal maresciallo e 
fece liberare i tre, ma il lavoro non ripre-
se, anzi, la dimostrazione diventò più 
infuriata. 

Alle 10, vedemmo aprire i cancelli ed 
entrare i soldati del 53° fanteria, co-
mandati dal colonnello Maffei, i quali 
scesero, piazzarono le mitragliatrici in 
portineria e in altri punti e ci intimaro-
no di riprendere il lavoro, altrimenti 
avrebbero fatto fuoco: ognuno si recò 
nel proprio reparto, senza però ripren-
dere a lavorare. Vista una resistenza così 
compatta, ufficiali e sottoufficiali en-
trarono a loro volta nei reparti con la pi-
stola in pugno, minacciando di sparare 
e arrestando coloro che tentarono di op-
porre resistenza. Siccome ero vestito be-
ne, non mi arrestarono, forse perché mi 
scambiarono per un assistente o un im-
piegato. 

Pian piano il lavoro riprese, ma in ma-
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no ai soldati erano rimasti dieci operai; 
non ricordo il nome di tutti, ma fra gli 
altri c’erano: Marcello Aglietti, Bruno 
Congro, Bruno Costa, Ivano Tromboni, 
Lorenzo Biolla. Alle 14 i soldati erano 
ancora in fabbrica e Noemi Gibba fece 
la spia dicendo che l’avevo minacciata: 
venni così arrestato anch’io e portato al-
la caserma dei carabinieri di Biella, vici-
no all’ospedale, mentrè gli altri dieci 
erano stati condotti alle carceri del Piaz-
zo. 

Il 20 agosto tutti legati e ammanetta-
ti insieme con catene, fummo condotti 
alla stazione della Biella-Santhià, diret-
ti alle carceri Nuove di Torino. Quando 
ci fecero scendere a Santhià per cambia-
re treno, tutti i viaggiatori provenienti 
da Milano ci osservavano dai finestrini 
credendo che fossimo dei delinquenti; 
allora Marcello Aglietti disse forte: 

”Non credeteci dei criminali, siamo so-

lo operai che hanno scioperato perché 
cessi la guerra! “. I carabinieri lo ammo-
nirono subito di tacere. 

Alle Nuove fummo rinchiusi nelle 
celle a tre per tre, vestiti da lavoro, senza 
paglia né pagliericci, obbligati a coricar-
ci sul cemento; due volte al giorno ci da-
vano pelli di patata e pelli di zucca, sen-
za pane e senza sale. Così fino al proces-
so, che avvenne tre settimane dopo, 
presso il Tribunale militare di Torino, al 
termine del quale fummo tutti condan-
nati: io a due anni di reclusione, Costa e 
Aglietti a diciotto mesi e gli altri a otto e 
dodici mesi, con la condizionale. Que-
sti ultimi ritornarono a casa e rimanem-
mo in tre; fummo subito trasferiti a 
Ivrea, dove ci fecero lavorare intreccian-
do paglia per fare scarpe e ceste. A Ivrea 
si stava meglio, si dormiva sulla paglia e 
si mangiava due volte al giorno, pasta e 
fagioli o riso e fagioli con pane. 

Il 14 ottobre 1943 io e Aglietti fum-
mo liberati, Costa era già stato liberato 
prima, e facemmo ritorno a casa. 

Subito dopo la costituzione della re-
pubblica di Salò, fu ordinato che, nelle 
fabbriche, si costituissero le Commissio-
ni interne. Gli operai avrebbero voluto 
noi come loro rappresentanti, ma noi 
non accettammo perché accettare avreb-
be significato collaborare con i fascisti. 
In seguito, non mi recai più al lavoro e 
mi aggregai al compagno Mario Grazio-
la, facendo tutto quello che lui mi inse-
gnava. Egli, poiché avevo due figli pic-
coli e la moglie incinta, mi consigliò, 
quando si costituirono le prime forma-
zioni partigiane, di non recarmi in mon-
tagna, ma di lavorare a loro sostegno re-
stando in paese, evitando magari di per-
nottare a casa. È quello che feci fino al 
25 aprile 1945. 

Arturo Bianchetto Buccia 

La liberazione dei detenuti politici nell’estate del ’43 

Mi trovavo allora nella camerata nu-
mero 8 della quarta sezione politici del 
carcere di Castelfranco Emilia. Nella 
stessa camerata, si trovava il compagno 
Rodolfo Ursini (Rudy) di Trieste, il qua-
le faceva parte della cosiddetta troika, 
che dirigeva il collettivo dei politici del-
la sezione. Nella camerata numero 10, 
era dirigente il compagno Vladimiro 
Kenda, pure di Trieste, che, più anzia-
no di carcere, aveva anche più esperien-
za di tutti noi. Ursini era diventato 
maggiorenne nel periodo in cui si trova-
va con me nell’infermeria del carcere; 
scriveva molto e si protraeva nella scrit-
tura fino alla terza visita di controllo che 
veniva effettuata verso le tre del matti-
no. Io, invece, mi addormentavo presto 
e mi svegliavo prima, potevo così na-
scondere il tutto in un apposito conteni-
tore, in modo che risultasse introvabile 
in caso di perquisizioni. 

Giunse così il mattino del 26 luglio 
1943. Alle prime luci dell’alba sentii 
chiamare dall’infermeria: «Rudy! Ru-
dy!». Era il compagno Danilo Conti che 
si trovava a quel tempo in infermeria 
(luogo in cui si potevano avere notizie e 
in cui, quindi, era sempre presente 
qualcuno di noi). Svegliai Ursini che si 
era appena addormentato e che a mala 
pena si portò alla finestra che si affaccia-
va sul grande cortile di fronte all’infer-
meria. Si misero a conversare con le ma-

ni attraverso segni convenzionali. Un 
attimo dopo, Ursini si fregò gli occhi e 
fece segno di ripetere, poco dopo disse: 
«Ragazzi, oggi c’è una grande notizia, il 
fascismo è caduto ed ha preso il governo 
il maresciallo Badoglio!» 

Scattammo tutti come molle per 
commentare il fatto, mentre i detenuti 
per spionaggio, che si trovavano nella 
nostra sezione, si misero a gridare e, 
all’intimidazione, fatta dalla guardia, 
di fare silenzio, risposero che era giunta 
l’ora di togliersi le mostrine col fascio 
littorio. Parlottando, ci venne il dubbio 
che la notizia ricevuta non fosse veritie-
ra, oppure che si trattasse di una delle 
solite notizie sparse per creare nervosi-
smo fra i detenuti. Decidemmo di se-
gnare visita medica e, data la mia lunga 
permanenza in infermeria, fui scelto 
per questo compito. 

Passata la prima visita con conta del 
mattino, segnai visita al capoposto. La 
conta era appena alla camerata numero 
10, quando la nostra porta si aprì di 
nuovo e il mio numero di matricola, il 
7019, risuonò nell’aria. Mi portarono 
all’infermeria e, giunto al pianerottolo 
fra le due rampe della scala d’accesso, 
l’agente di custodia addetto, Artioli, 
mi comunicò la notizia, confermando 
ciò che ci aveva detto il compagno Con-
ti. Mi disse anche, in seguito, che ero 
stato chiamato in infermeria perché era 

stata disposta una visita medica per 
questione militare. 

Ritornando in camerata, ebbi la sor-
presa di trovare il compagno Zdenko 
Stambuk e altri slavi della nostra came-
rata che, alla finestra, cantavano a 
squarciagola “L’Internazionale”. Men-
tre io ero in infermeria, c’era stata la di-
stribuzione della misera spesa consenti-
ta in carcere a quel tempo e anche gli al-
tri avevano avuto la conferma della ca-
duta del fascismo dai detenuti addetti 
alla distribuzione. Era lunedì: il giorno 
in cui veniva concessa la corrispondenza 
con le nostre famiglie. Ci recammo nel-
la camerata adibita alla scrittura e Zden-
ko Stambuk ci fece vedere un modello 
di lettera per l’occasione, la lettera della 
giornata era “arrivederci presto”. Molti 
accettarono l’invito di inviare a casa 
questo tipo di lettere, mentre io ed altri 
conservammo il solito testo. 

Verso le 10, il direttore del peniten-
ziario, Augugliaro, venne nella camera-
ta della scrittura e, dopo averci comuni-
cato la notizia, ci avvisò che, trovandoci 
sotto un governo militare, al primo no-
stro tentativo di manifestare per la ca-
duta del fascismo, avrebbe fatto inter-
venire le forze armate. Io dissi: «Signor 
direttore, con una notizia del genere e 
dopo anni di carcere, sarà molto diffici-
le contenere l’entusiasmo!». Rispose: 
«Va bene, vedremo!». La nostra deten-
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Foto segnaletica di Ugo Giono. 

zione, fra l’altro, da quel momento di-
ventava illegale perché, con la caduta 
del fascismo, cadevano anche le leggi 
per le quali eravamo stati condannati. 

Quello stesso giorno, mentre ci trova-
vamo nel cortile per la quarta aria, cioè 
dalle 15 alle 16, gli slavi, che erano de-
tenuti perché avevano lottato contro 
l’annessione fascista della Dalmazia e 
della Slovenia, si radunarono in un an-
golo e si misero a cantare l’inno del Co-
min tern: le loro possenti voci davano 
l’impressione che anche i muri del car-
cere tremassero. Sempre quel giorno, 
all’infermeria, era arrivato il chirurgo 
per le operazioni che, ogni tanto, veni-
vano effettuate, il quale, sentendo quei 
canti, con l’infermiere, detenuto Nico-
lino, si affacciò alla finestra che guarda-
va verso il cortile: entrambi ci salutaro-
no a pugno chiuso. 

La troika aveva consigliato di non 
uscire dalla camerata, fatta eccezione 
per i dirigenti autorizzati e aveva già 
preso accordi con le altre sezioni: la pri-
ma, la quinta e con la sezione minoren-
ni, circa le richieste da fare alla direzio-
ne dopo le recenti notizie. 

Nel cortile si trovava un cancello che 
non veniva mai aperto, ma quel giorno, 
proprio da quel cancello, si affacciò un 
agente che chiamò il primo detenuto a 
caso e gli ordinò di seguirlo dal direttore 
perché voleva parlargli. L’interpellato 
era il compianto compagno Mario Fo-
scoliani di Udine, il quale andò a pren-
dere la casacca da detenuto per recarsi 
dal direttore. Io, che avevo notato tut-
to, coprendomi con una mano il nume-
ro di matricola, dissi alla guardia che se 
il direttore voleva parlarci, doveva veni-
re lui da noi. L’agente richiuse la porta e 
se ne andò, poco tempo dopo la porta si 
riapri e comparve il direttore. Lo circon-
dammo e facemmo le nostre proposte 
che riguardavano: miglioramento del 
vitto, giornali politici, costituzione di 
una commissione di detenuti di tutte le 
sezioni, al fine di mantenere fra le stesse 
un collegamento. Il direttore rispose 
che, per avere le agevolazioni citate, oc-
correva presentare istanza al Ministero 
di Grazia e Giustizia. Stambuk. che era 
il più alto di tutti, disse che, da parte 
nostra, avremmo preso provvedimenti. 
Il direttore se ne andò con le lacrime agli 
occhi per la sua impotenza di fronte alla 
nostra decisione. 

Il giorno seguente, il 27 luglio, dopo 
accordi con le varie sezioni, la troika de-
cise, dietro nostro consenso, che tutti i 
delegati delle varie sezioni avrebbero 
chiesto udienza al direttore alla stessa 
ora, cioè alle 17 di quello stesso giorno. 

La mattina, in infermeria, ci avevano 
recapitato manifestini che invitavano la 

popolazione di Modena a manifestare, 
alla sera, in favore della liberazione dei 
deténuti politici. Alle 17, mentre atten-
devamo che il direttore chiamasse 
all’udienza i compagni di tutte le sezio-
ni, sentimmo vociare fortemente in lon-
tananza; pensammo che la manifesta-
zione indetta a Modena si fosse spinta 
nei pressi del penitenziario, poiché 
buona parte dei detenuti politici erano 
colà rinchiusi. Nel frattempo, nel sotto-
passaggio dell’infermeria, scorgemmo 
uno strano movimento di guardie che 
andavano verso la nostra sezione. Attra-
verso i muri ci accordammo con le altre 
camerate, riaffermando che nessuno 
avrebbe dovuto uscire, eccetto i dirigen-
ti della troika; ci mettemmo quindi su-
bito in allarme, sotto la guida di Ursini 
e Kenda. 

Iniziò cosi una drammatica serata. Le 
guardie passavano silenziosamente nel 
corridoio marciando verso la quinta se-
zione politici, sfollati per bombarda-
mento dal penitenziario di Civitavec-
chia, che era considerato molto più rigi-
do di quello di Castelfranco; non aven-
do esperienza del nostro carcere, si era-
no lasciati trascinare alla quinta sezio-
ne, composta da celle per le grandi pu-
nizioni, poste sotto terra, con finestre a 
bocca di lupo e a fior di terra. 

L’ottuso comandante del penitenzia-
rio intendeva, inoltre, vuotare una ca-
merata ogni due nella nostra sezione, in 
modo da isolarci e poterci reprimere più 
facilmente, ma il suo proposito falli, al-
meno in parte. Infatti, malgrado le 
chiare disposizioni di non uscire dalle 
camerate, riuscirono a portar via la ca-
merata numero 14 e, in seguito, tenta-
rono di portare via anche la camerata 

numero 10, dove c’era il compagno 
Kenda. 

Mentre stavano per aprirla, però, un 
minorenne della cella numero 9, situata 
di fronte alla 10, si affacciò ed il coman-
dante, vedendolo, lo ammoni con que-
sti termini: «Giù di 11, delinquente!». 
La provocazione fu respinta energica-
mente dai suoi compagni, i quali ribat-
terono: «Deliquente sarà lei che viene a 
provocarci!». Il comandante, irritato, 
ordinò di aprire la camerata e intimò lo-
ro di uscire, al loro rifiuto, diede l’ordi-
ne di prenderli con la forza. 

Successe il finimondo: in tutte le ca-
merate si picchiò fortemente alle porte 
con le brande nell’intento di farle cade-
re. A questo punto, le guardie ed il co-
mandante si ritirarono, chiudendo per 
la fretta anche una guardia nella cella 
dei detenuti minorenni che lo ospitaro-
no civilmente, lo fecero sedere su una 
branda e non gli torsero un capello. Di-
verse porte non avevano resistito agli ur-
ti ed erano cadute. 

In un batter d’occhio il carcere fu in-
vaso dalle forze armate. Nel grande cor-
tile dell’ex forte Urbano (cosi era chia-
mato il penitenziario), furono inviate le 
guardie che più ci erano amiche, armate 
di moschetto, le quali ci invitarono a 
desistere dall’agitazione perché, a gior-
ni, saremmo stati liberati. Noi, dalle fi-
nestre, invitavamo le guardie a non spa-
rare, mentre i Carabinieri, anch’essi ar-
mati di moschetto, puntavano le armi 
contro di noi dagli spioncini delle porte 
che non erano cadute. Li accogliemmo 
ai grido di «Viva l’Italia ed abbasso il fa-
scismo». 

Molti compagni furono picchiati e, 
verso sera, la situazione era, purtroppo, 
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grave. Dopo un breve consulto, la troi-
ka diede ordine di gridare alle guardie 
che erano nel cortile che tutta l’agita-
zione era da attribuirsi alla provocazio-
ne del comandante, si ribadiva, inoltre, 
che avrebbe dovuto essere il direttore a 
venire da noi per spiegare come erano 
andati i fatti. 

Poco tempo dopo, giunse nel corri-
doio della nostra sezione il comandan-
te, il quale, con fare demagogico, ci dis-
se: «Ragazzi stati calmi perché tutto si 
accomoderà nel migliore dei modi». Il 
direttore, infatti, fece tornare alle loro 
camerate i detenuti della quinta sezione 
e diede ordine di aprire tutte le porte 
che avevano resistito: in tutta la sezione 
si fu cosi liberi di girare nella varie ca-
merate, anche se, all’inizio dei corridoi, 
c’erano uomini armati. Vi era un gran-
de andirivieni da una camerata all’altra 
fra le varie categorie di detenuti; e pen-
sare che prima, per un semplice gesto o 
parola a un detenuto di un’altra catego-
ria si rischiava una punizione a pane e 
acqua per diversi giorni! La troika, tut-
tavia, non si rendeva conto della situa-
zione creatasi e, dopo una breve discus-
sione, diede ordine che tutti i comunisti 
rientrassero nelle loro celle: il che, disci-
plinatamente, fu fatto. 

Il mattino dopo, tutte le sezioni dei 
detenuti politici furono inviate contem-
poraneamente nel cortile per l’ora d’a-

ria e ricordo che il compianto compagno 
Francesco Moranino (Gemisto) lesse il 
giornale politico per tutti. Durante l’o-
ra d’aria, il direttore, che ormai cono-
sceva tutti i dirigenti del collettivo, li 
mandò a chiamare e comunicò loro che, 
per i fatti della sera prima, era necessa-
rio denunciare il fatto alla magistratura. 
I nostri dirigenti risposero che se lo aves-
se fatto, avrebbero denunciato il co-
mandante per la grave provocazione. 
Inoltre, i dirigenti del collettivo, trami-
te il medico del carcere, inviarono un te-
legramma al maresciallo Badoglio, in-
formandolo della situazione che si era 
venuta a creare nel penitenziario. 

Frattanto, il compagno Negarville ci 
raccontò della sua permanenza nella 
quinta sezione e di come fosse di guar-
dia un giovane militare cui egli rivolse la 
parola. Con stupore, il militare capi che 
parlava italiano e gli disse che i suoi su-
periori gli avevano detto trattarsi di una 
sommossa di spie inglesi detenute nel 
carcere. Negarville gli spiegò che, inve-
ce, si trattava di detenuti politici con-
dannati per le loro opinioni e i militari 
fraternizzarono con loro. 

Tramite i giornali politici, eravamo 
venuti a conoscenza del fatto che Bado-
glio aveva chiamato, per la ricostituzio-
ne della Cgil, i compagni Bruno Buozzi 
e Giovanni Roveda e che la loro accetta-
zione era condizionata dalla liberazione 

dei detenuti politici; quando i giornali 
annunciarono che la condizione era sta-
ta accettata, pensammo subito alla no-
stra liberazione. Infatti, nel corso della 
prima decade di agosto, furono liberati 
i compagni Giorgio Privileggio ed alcu-
ni altri istriani (forse Badoglio intende-
va, con tali liberazioni, pacificare quelle 
popolazioni); in seguito, furono libera-
ti i compagni di Bergamo fra cui l’avvo-
cato Eugenio Bruni, il cui padre, molto 
influente a Bergamo, era intervenuto in 
Questura per ottenerne la liberazione. 

Passarono così i giorni, sempre con la 
speranza di essere liberati da un mo-
mento all’altro. Ricordo che una dome-
nica, all’inizio dell’ultima decade di 
agosto, nel corso della prima ora d’aria, 
dalle 9 alle 10, avevamo deciso di fare lo 
sciopero della fame, che, in carcere, 
rappresenta un preludio di agitazione. 
La direzione, che era venuta certamente 
a conoscenza delle nostre intenzioni (in 
carcere anche i muri parlano), mandò 
un brigadiere delle guardie carcerarie 
che, con fare misterioso, avvicinò i com-
ponenti della troika, dicendo che anche 
lui era ”uno dei nostri”, che aveva par-
tecipato all’occupazione delle fabbri-
che a Torino e avvertendoci che, prima 
di sera, gran parte di noi sarebbe stata 
liberata. Rinunciammo allo sciopero 
della fame, almeno per quel giorno, e, 
verso le 16, sentimmo un gran movi-
mento e saluti: si seppe in seguito che 
tutti quelli della provincia di Firenze 
erano stato liberati. Quella stessa sera, 
venne da noi un funzionario del Mini-
stero di Grazia e Giustizia che ci in-
terrogò sulla nostra situazione, sul vitto 
e sul trattamento: rispondemmo che la 
nostra detenzione era illegale e che a-
spettavamo la nostra liberazione. 

Il giorno dopo, lunedì, rimanemmo 
tranquilli fino alle 10, dopodiché ini-
ziammo lo sciopero della fame e fu così 
che a mezzogiorno non prendemmo il 
rancio. Verso le 14, il direttore venne 
nella nostra camerata e ci chiese la ragio-
ne del nostro rifiuto a nutrirsi; la nostra 
risposta fu che eravamo stanchi di aspet-
tare la liberazione. Il direttore disse: 
«Giono, entro la giornata sarai liberato, 
anche tu Ragionieri Gino e anche tu 
Anzaloni». 

Nel pomeriggio, mentre eravamo al-
l’ora d’aria, vedemmo i compagni della 
provincia di Torino che, salutandoci, 
andavano verso la libertà. Ritornato in 
camerata dopo le 16 (raramente dopo le 
16 avvenivano liberazioni), mi misi il 
cuore in pace e, con Lorenzo Cicognani, 
decisi di andare a fare visita ai compagni 
della quinta sezione che trovammo im-
pegnati in una discussione circa la situa-
zione esistente. Graffiti sul muro di una cella. 
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Passò circa mezz’ora, quando entra-
rono il compagno Ernesto Perucci e un 
altro compagno di Milano informando-
ci che, nella nostra camerata, c’era la 
guardia con il tabellone dei liberandi. 
Ritornai immediatamente alla mia ca-
merata dove mi fu subito chiesto che 
numero di matricola avessi, risposi che 
avevo il numero 7019 e mi fu detto di 
prepararmi perché sarei stato liberato. 

Ci portarono all’ufficio matricola, 
dove ci consegnarono le nostre povere 
cose e gli abiti e finalmente, dopo le for-
malità di legge, la porta del penitenzia-
rio si aprì. Appena fuori le mura, io e 
coloro che erano stati liberati con me, 
fummo invitati da un uomo in biciclet-
ta a seguirlo. Strada facendo, incon-
trammo una donna che invocava a 

squarciagola il nome del figlio, Schafra-
nek: la informammo che suo figlio non 
era ancora stato liberato ma che, anche 
per lui, la liberazione non sarebbe tar-
data. Schafranek era figlio di un inge-
gnere ebreo riparato in America, con-
dannato a morte dai tedeschi. 

Il nostro accompagnatore ci portò 
all’ex dopolavoro di Castelfranco, dove 
i compagni ci avevano preparato cibo 
abbondante e buono: fu il primo segno 
di ritorno alla vita civile. 

I compagni Ragionieri e Giuntoli 
partirono per la loro città la sera stessa, 
mentre per noi, che dovevamo raggiun-
gere Torino, non c’erano più treni fino 
al mattino seguente. L’ospitalità dei 
compagni di Castelfranco resterà per 
noi indimenticabile: ci portarono a dor-

mire nelle loro case (io dormii nella stes-
sa casa con Luigi Grassi), al mattino ci 
svegliarono, ci diedero la colazione e ci 
accompagnarono alla stazione, al primo 
treno per Piacenza, dove avremmo do-
vuto cambiare per Torino. Attendem-
mo il treno seduti sul marciapiede della 
stazione e i passanti, saputo chi erava-
mo, esprimevano le loro congratulazio-
ni, la loro gratitudine. 

Giungemmo ad Alessandria verso se-
ra e, seppure a malincuore, salutai i 
compagni che proseguivano per Torino : 
non avrei più incontrato molti di loro. 
Io presi il primo treno per Vercelli e 
giunsi a casa il mattino del giorno se-
guente. 

Ugo Giono 

Gli scioperi dell’agosto ’43 nel Biellese: 
un episodio di lotta contro la guerra 

L’estate del ’43 fu un’estate infuoca-
ta e non solo per il clima torrido. Il fasci-
smo era caduto il 25 luglio. La gente 
aveva sempre identificato il crollo della 
dittatura con la fine della guerra, delle 
sofferenze, delle distruzioni, con il ri-
torno alla libertà. Invece non fu così. 
Dal proclama di Badoglio apprendem-
mo che la guerra sarebbe continuata e 
nei giorni seguenti capimmo il resto: 
che una dittatura militare aveva preso il 
posto di quella fascista e che avrebbe 
governato con lo stato d’assedio; che il 
Pnf era sciolto ma che ai partiti antifa-
scisti non sarebbe stato permesso di rior-
ganizzarsi; che la libertà di stampa era 
di là a venire; che la repressione di ogni 
manifestazione per la pace, la liberazio-
ne dei detenuti politici, la libertà, l’au-
mento delle paghe e delle razioni ali-
mentari sarebbe stata senza esclusione 
di colpi; che i tribunali militari, sostitu-
tivi del Tribunale speciale fascista non 
sarebbero stati meno duri. 

In Piemonte capimmo che cosa voles-
se dire “repressione”, quando il gene-
rale Adami Rossi, comandante militare 
della piazza di Torino, ordinò che fosse 
aperto il fuoco sui dimostranti “non 
sparando a terra, ma addosso ai riotto-
si” e con “raffiche a piccola distanza 

l’una dall’altra, sino ad ottenere lo sco-
po”’. 

Ma nel travaglio di quei 45 giorni ca-
pimmo anche — non subito, bisogna 
dirlo — che, di fronte all’incapacità di 
Badoglio di fare uscire il paese dalla tra-
gedia della guerra voluta dal fascismo, 
era essenziale la mobilitazione del po-
polo e delle forze disposte a battersi per 
la salvezza del paese. 

Da qui lo sforzo, dei comunisti in pri-
mo luogo, di mobilitazione della forza 
più provata dalla guerra, dai sacrifici, 
dall’oppressione, della forza più dispo-
sta a battersi: i lavoratori delle fabbri-
che. 

La prova dell’agosto ’43 venne af-
frontata dai comunisti biellesi con una 
rete di collegamenti rimasta simile a 
quella della clandestinità. L’estensione 
e la combattività degli scioperi di mar-
zo, il crollo del fascismo, la vittoria del-
l’esercito sovietico a Stalingrado aveva-
no certo accresciuto di molto le simpatie 
verso i comunisti, ma i gruppi e la forza 
organizzata erano rimasti, fino al rien-

1 Nei 45 giorni di Badoglio, cioè dal 25 luglio 
all’8 settembre, i morti salirono a 93, i feriti a 
536, gli arrestati a 2276. Nel solo Piemonte, la 
repressione causò 3 morti, 13 feriti e 448 arresti. 

tro dei quadri formati nella guerra di 
Spagna o di quelli che si trovavano in 
carcere o al confino, pressoché quelli di 
prima; il che peserà anche sugli esiti de-
gli scioperi di agosto. 

Giovedì 19 agosto 
Eravamo in pochi ma l’obiettivo era 

di ottenere che si fermassero le fabbri-
che dell’intera valle di Mosso. La prima 
ad entrare in lotta doveva essere la ditta 
Albino Botto di Campore. Scioperi era-
no già in corso a Milano e a Torino2. 
Toccò a Sola e a Santus, che avevano 
contatti con i centri del partito, organiz-
zare l’estensione dell’agitazione a tutto 
il Biellese. 

Il tempo per la preparazione era poco 
ed il gruppo comunista di Mezzana, di-
retto da Rapa (Secondino Ravetto) fece 
ciò che potè: mobilitò chi doveva recarsi 
di fronte ai cancelli della fabbrica, pen-

2 Dal 9 al 12 agosto si verificarono compatti scio-
peri a Milano in stabilimenti come la Pirelli, la 
Breda, la Falk. Il 17 l’agitazione si propagò a To-
rino e nei giorni 18 e 19 lo sciopero coinvolse de-
cine di fabbriche del capoluogo e della provincia. 
I contenuti dell’agitazione erano prettamente 
politici: “armistizio e conclusione della guerra”; 
“ripristino delle libertà”; “liberazione imme-
diata dei detenuti politici”; “liquidazione totale 
del fascismo”; ecc. 
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Reparto tessitura di un’azienda biellese. 

sò ai volantini, che furono pochi, fissò 
gli appuntamenti con il gruppo di Suo-
na. 

Alle 4,30 del mattino ci mettemmo 
in moto, ma non tutto “girò” perii ver-
so giusto. Avremmo dovuto essere in ot-
to e ci trovammo appena in quattro; 
l’appuntamento era al Lanificio Botto 
Albino (Mulin Gros)3, prima dell’en-
trata del turno delle 6, ma arrivammo 
solo alle 6,30, quando tutti erano ormai 
entrati. Decidemmo di provare lo stes-
so, procedendo in modo un po’ insoli-
to: entrammo infatti in tessitura saltan-
do dalle finestre, urlammo le ragio-
ni dello sciopero. Cominciò a fermarsi 
qualche telaio, poi altri: c’era ancora 
molta incertezza perché scioperare face-
va paura. Scattò però, a questo punto, 
la collaborazione di non si sa quanti sco-
nosciuti operai, e i telai cessarono di 
battere. Lo sciopero era riuscito, non so-
lo, la proposta di andare in corteo alla 
Successori Sella (Macchina nova) fu ac-
colta. 

In strada, adesso eravamo in centi-
naia. Era forse la prima manifestazione 
di piazza dopo 20 anni. Nell’entusia-
smo si pensò di raggiungere, una dopo 
l’altra, tutte le fabbriche fino a Valle 
Mosso e di dare vita ad una grande di-
mostrazione. Non fu così. Alla Succes-

3 Lo stabilimento, situato a Campore di Valle 
Mosso, contava allora oltre 1200 dipendenti ed 
era considerata una fra le fabbriche più impor-
tanti del Biellese. 

sori Sella arrivammo all’entrata del tur-
no delle 8. Il cancello era sbarrato e un 
dirigente dell’azienda ci minacciò. Ci 
fu attenzione al violento battibecco fra 
noi e costui, ma gli operai non si aggre-
garono al corteo e la fabbrica non si fer-
mò, benché all’interno di essa — lo sa-
pemmo solo dopo — l’operaio comuni-
sta Alfonso Sassi svolgesse attiva opera 
di propaganda per la riuscita dello scio-
pero4. Proseguimmo verso il Lanificio 
Garlanda. Eravamo ancora in molti ma, 
a metà strada, i carabinieri di Valle Mos-
so avevano costituito un posto di bloc-
co: fu lo sbandamento. La dimostrazio-
ne contro il governo Badoglio, contro la 
guerra che continuava, contro la fame 
per le razioni insufficienti, per le libertà 
non ancora riconosciute era finita; non-
dimeno le ripercussioni in valle furono 
enormi. 

A Cossato, intanto — ma è questo 
un episodio conosciuto5 — lo sciopero 
che investì il Lanificio Gallo iniziò alle 9 
ed ebbe uno svolgimento più dramma-
tico a causa dell’intervento dei militari 

4 II Sassi sarà per questo deferito con noi al Tri-
bunale Militare di Torino ed affronterà l’arresto 
con grande fermezza e dignità, malgrado le gravi 
difficoltà cui sapeva sarebbe andata incontro la 
sua famiglia, dovute all’infermità della moglie, 
alla giovane età di un figlio e alla permanenza so-
to le armi dell’altro. 
5 Cfr. CLAUDIO DELLA VALLE, Operai, industriali 
e partito comunista nel Biellese, 1940-1945, Mi-
lano, Feltrinelli, 1978, pp. 61-62. 

del 53° reggimento di fanteria di stanza 
a Biella. Fermate del lavoro si verificaro-
no anche a Biella e a Tollegno. Dato 
questo inizio, nei giorni che seguirono, 
aspettammo con ansia l’estendersi del-
l’agitazione ad altre vallate. L’attesa, 
tuttavia, andò delusa ed inutile risultò 
la venuta a Biella, il 21 agosto, di due 
commissari sindacali torinesi, Carretto e 
Carmagnola, per richiedere la sospen-
sione degli scioperi in seguito alla libe-
razione dei detenuti politici. 

Lunedì 23 agosto 
Per gli “organizzatori” dello sciope-

ro significò l’arresto6. Ad eseguirlo fu-
rono i militari del 53° fanteria; si pre-
sentarono di buon’ora e l’aspetto era 
guerresco: camion con soldati in assetto 
di guerra, mitragliatori sulla cabina, uf-
ficiale incaricato di leggere l’ordine di 
arresto. Il comportamento verso di noi 
fu, però, di riguardo. I militari erano re-
duci dal fronte russo dove avevano vis-
suto il dramma della ritirata dal fronte 
del Don, costata decine di migliaia di 
morti: erano stufi della guerra e rilut-
tanti a eseguire i feroci bandi del gene-
rale Adami Rossi. 

Ci portarono a Valle Mosso dove 
fummo rinchiusi nella cella sotterranea 

6 Vennero arrestati: Dario Minero Re, 28 anni, 
operaio, comunista; Alfonso Sassi, 50 anni, ope-
raio, comunista; Ilvo Tempia, 19 anni, operaio; 
Argante Bocchio, 19 anni, operaio, comunista. 
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della caserma dei carabinieri i quali ci 
comunicarono che saremmo stati defe-
riti al Tribunale militare di Torino e 
giudicati per direttissima con l’imputa-
zione di “istigazione allo sciopero”. 
Trascorremmo ancora una notte presso 
le carceri di Biella Piazzo ed il 25, di 
buon mattino, legati con altri ad una 
lunga catena, ci muovemmo alla volta 
delle “Nuove” di Torino, non senza 
avere cercato prima, alla stazione ferro-
viaria di Biella, di farci riconoscere, nel 
vano tentativo di suscitare qualche ge-
sto di solidarietà. Non ottenemmo altro 
che qualche sguardo compassionevole: 
poco per chi, come noi, si considerava 
ormai già un po’ eroe. 

L’impatto con le “Nuove” fu duro. 
Cella, cimici, bugliolo, tanfo, sovraffol-
lamento soffocante, urla, tetraggine del 
“braccio”, sferragliare dei catenacci, 
fame, borsa nera, allarmi aerei: tutto 
sembrava fatto per schiacciarci, incuter-
ci paura e senso di impotenza, ma il mo-
rale restava ugualmente alto. Non sape-
vamo che, in quegli stessi giorni, veni-
vano liberati i detenuti politici e ritor-
navano dalle carceri i protagonisti del 
processo di Tollegno: Moranino, Quin-
to, Grillo ed alcuni combattenti della 
guerra di Spagna, poi internati al cam-
po di Vernet, fra cui Poma; antifascisti 
che noi avremmo conosciuto solo in un 
secondo momento. Fu un vero peccato 
non esserne informati! Avremmo potu-
to salutare questo primo successo della 
lotta cui avevamo partecipato anche noi 
lavoratori biellesi. 

Il processo si aprì il 1 settembre. Il 
Tribunale militare piemontese non si 
concedeva soste, tanto vero che, nel cor-
so dei 45 giorni, giudicò ben 448 perso-
ne sotto l’accusa di manifestazioni sedi-
ziose, propaganda sovversiva, istigazio-
ne allo sciopero, comminando pene per 
429 anni di reclusione7. 

L’udienza per il nostro gruppo si 
svolse con rapidità: appena il tempo di 
leggere le imputazioni, accertare le pe-
ne — dai 3 ai 18 anni — che i reati com-
portavano, sentire il teste a carico (l’o-
diatissimo maresciallo dei carabinieri di 
Valle Mosso), dichiarare rinviato il pro-
cesso a nuova data per insufficienze 
dell’atto istruttorio. Questo fu per noi 
la salvezza, perché il Tribunale cessò di 
funzionare il giorno 2: 1*8 setterrtbre era 

7 Per i soli scioperi di agosto, il Tribunale Milita-
re di Torino, dedicherà quattro sedute (il 28 e 30 
agosto ed il 1 e 2 settembre) e giudicherà 94 im-
putati: 62 operai di Torino, 12 operai biellesi e 
20 lavoratori di altre province del Piemonte. Per 
il troppo lavoro esso sarà costretto a tenere udien-
ze anche di notte. 

ormai alle porte. Andò peggio per gli 
arrestati di Cossato, che noi non incon-
trammo, e che, condannati e trasferiti al 
carcere di Ivrea, furono liberati solo il 14 
ottobre8. 

8 settembre 
Alle 19,45 il maresciallo Badoglio 

parlò dai microfoni dell'Eiar, ma a noi 
la notizia arrivò solo dopo le 23. Per ore 
il “terzo braccio” era stato in preda ad 
una strana agitazione, vociare conti-
nuo, un parlottare fitto fra cella e cella. 
Chiedemmo al secondino che cosa stes-
se succedendo, ci rispose che sentiva 
parlare di una cosa che non riusciva a 
comprendere, di “ministizio“ o giù di 
lì. Traducemmo intuitivamente in ' 'ar-
mistizio”. Possibile? Allora la guerra 
era finita e si sarebbe usciti! La notte tra-
scorse nel frastuono generale e al matti-
no ci fu la conferma. Il giorno 9 trascor-
se però in snervante attesa: si parlava di 
scarcerazione, ma le ore passavano e 
non capitava niente. Non avevamo al-
cuna notizia di ciò che succedeva fuori, 
di che cosa facesse l'esercito, di che cosa 
facessero i tedeschi. Venimmo a sapere 
che, anche a Torino, il tentativo di orga-
nizzare la resistenza ai tedeschi era fini-
to nel nulla (fallito, infatti, tanto un 
passo del Comitato del fronte nazionale 
verso il generale Adami Rossi, quanto 
l'iniziativa di costituire la Guardia na-
zionale). Sognammo quindi, dal chiuso 
delle “Nuove”, un moto di popolo in 
armi che non c'era e una liberazione da 
quelle mura, che non arrivava. 

Perché accadesse qualcosa dovemmo 
aspettare fino al mattino del 10. La no-
tizia che i politici sarebbero stati scarce-
rati si diffuse in un baleno; si disse che 
la direzione del carcere non voleva cor-
rere il pericolo del ripetersi dell'episo-
dio del 25 luglio, allorquando migliaia 
di dimostranti sfondarono con camion i 
cancelli delle carceri e cinquecento de-
tenuti comuni poterono fuggire. 

Infatti, fummo chiamati per le for-
malità di scarcerazione, ma non ce ne fu 
il tempo. Ci invitarono a salire su un 
cellulare e via; venimmo fatti scendere 
alla caserma dei carabinieri di via Cer-
nala e rinchiusi in un camerone. Quella 
sosta ci allarmò, quando, all'improvvi-
so, si presentò un ufficiale a confermarci 
la nostra riottenuta libertà. Raggiun-
gemmo di corsa Porta Susa e per strada 
avemmo la conferma che la sognata sol-

8 Essi furono: Arturo Bianchetto, che fu l’orga-
nizzatore dello sciopero al Lanificio Gallo, Bruno 
Costa, Marcello Aglietti, Bruno Congro, Ivano 
Tromboni, Pietro De Stefani, Ernesto Merlin, 
Lorenzo Biolla. 

levazione di popolo ed esercito non era 
avvenuta e che, anzi, quest’ultimo — lo 
capimmo alla stazione — si stava sfa-
sciando. Un caos indescrivibile di solda-
ti e civili prendevano d’assalto i treni 
che, stranamente, partivano ancora. 
Riuscimmo a raggiungerne uno anche 
noi. Erano le 13: due ore dopo, alle 15, 
le truppe tedesche occuparono la città9. 

Riflessioni sugli scioperi di agosto 
Perché tali scioperi non ebbero l’am-

piezza di quelli del marzo? Quali furo-
no le cause? Senza dubbio molte e di 
natura diversa: alcune di carattere gene-
rale (speranza, rivelatasi poi vana, che il 
governo Badoglio decidesse la rottura 
con la Germania nazista e si appoggias-
se alle forze antifasciste e al popolo per 
compiere tale diffìcile svolta), altre di 
carattere locale (debolezza dell’orga-
nizzazione comunista, ritardo nell’av-
vertire la necessità di mutare l’atteggia-
mento verso il governo Badoglio solleci-
tando una forte azione dal basso per la 
pace e la libertà, scarsa preparazione 
dell’agitazione di agosto, forse anche 
poca fiducia nella sua riuscita). Sarebbe 
forse bastato, per ottenere risultati di-
versi, come dimostrò l’andamento dello 
sciopero alia Albino Botto, unire un mi-
nimo di organizzazione alla forte spin-
ta spontanea esistente fra i lavoratori, 
stanchi della guerra e di troppi sacrifici. 

Al di là di questi limiti, resta tuttavia 
importante la partecipazione della clas-
se operaia biellese alla grande ondata di 
scioperi che coinvolse i grandi centri in-
dustriali nel corso del mese di agosto; 
partecipazione che, per risonanza e con-
tenuti, andò ben oltre la realtà delle 
fabbriche e delle zone coinvolte nella 
lotta10. Se è vero, infatti, che con questi 
scioperi le forze popolari non riuscirono 
ad incidere molto sul corso degli avveni-
menti e sul crollo dell’8 settembre, è al-
trettanto vero che questi scioperi segna-
rono una svolta in quanto misero la clas-
se operaia alla testa del movimento che 

9 La testimonianza di Dario Minerò dà per pre-
senti, già alle ore 13, alla stazione di Porta Susa, 
le prime avanguardie delle truppe tedesche. 
10 Secondo la testimonianza di Dario Minerò, 
agli scioperi di Valle Mosso, Campore, Cossato, 
Biella e Tollegno, vanno aggiunte altre due azio-
ni di lotta, verificatesi prima dei 19 agosto in due 
fabbriche di Strona: la Filatura di Strana (Ca’ di 
Bue), dove l’agitazione fu diretta da Minerò stes-
so, collegato al partito comunista dal 1942 e aiu-
tato da Gildo Mino, già fervente fascista poi con-
vinto sostenitore della lotta operaia, e il Lanificio 
Taliia Delfino dove a promuovere lo sciopero fu 
un vecchio antifascista, l’operaio comunista An-
drea Delpiano, sostenuto dall’esterno da un 
gruppo di operai della Filatura di Strona, capeg-
giati da Minerò. 
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chiedeva la rottura con la Germania, 
l’armistizio con i Paesi dell’alleanza an-
tinazista, la fine, quindi, della guerra e 
delle sofferenze, il ripristino della liber-
tà. 

Sul piano più immediato, con gli 
sciopc i di agosto, i lavoratori non ot-

tennero, come in seguito agli scioperi di 
marzo, benefìci e miglioramenti delle 
loro difficili condizioni di vita, né tali 
scioperi determinarono, come altrove, 
la nascita di commissioni interne o di al-
tri organismi di difesa operaia. Tali scio-
peri rappresentarono piuttosto, unita-

mente a quelli di marzo per il loro con-
tenuto prettamente politico, un mo-
mento importante per la classe operaia 
verso la conquista di quell’egemonia 
che verrà sostanzialmente esercitata nel 
corso della Resistenza. 

Argante Bocchio (Massimo) 

Quella brutta sera di settembre a Vercelli 

«Dai, Mario, sei in ritardo anche sta-
mattina!». 

«Va bene, sono rimasto addormenta-
to; del resto i treni?». 

«Ah, be’, i treni non ci sono ancora, 
figurati: due ore di ritardo. Sai bene co-
sa bolle in pentola, oggi!». 

Con voce bonaria e un po’ ansante, il 
mio principale, l’ottimo signor Euge-
nio, quel mattino, mi aveva accolto in 
stazione con meno preoccupazione del 
solito circa l’andamento del lavoro per 
la nostra agenzia di distribuzione gior-
nali. Le preoccupazioni erano di ben al-
tra natura: due giorni prima, 1 ’8 set-
tembre, era stato reso noto l’armistizio 
e le comunicazioni si erano trasformate 
in un caos. Talvolta aspettavamo il tre-
no che doveva portare i giornali per ore 
ed ore e poi sul treno i giornali non 
c’erano; c’erano però molti militari in 
fuga, molta ressa e molta confusione. 
Poi venne di peggio, di molto peggio. 

Quella mattina, i treni arrivarono, 
ma ancora niente giornali. Tra l’altro, 
che cosa avrebbero potuto dire i giorna-
li? Chi capiva che cosa stava succeden-
do? Chi comandava? Chi sapeva che co-
sa fare? Arrivarono, però, dall’altra par-
te della città, molti camion carichi di ar-
mi e di soldati che vestivano giubbe mi-
metizzate, avevano elmetti a forma di 
pentola e una patina di polvere gialla-
stra sul viso. Come erano differenti 
quelle facce grigiastre dall’espressione 
truce dalle facce lustre e pulite, dalle di-
vise correttissime dei tedeschi che pas-
seggiavano mesi prima a Vercelli! I pri-
mi erano “ospiti” (lo aveva detto Mus-
solini), questi erano padroni, duri e 
prepotenti; a vederli ricordavano le de-
scrizioni dei nostri vecchi quando parla-
vano dell’occupazione del Veneto du-
rante la prima guerra mondiale. 

Il maresciallo Badoglio aveva ordina-
to di resistere agli attacchi di chiunque, 
ma tanti nostri ufficiali, anche a Vercel-

li, avevano preferito scappare, mettersi 
al sicuro, seguendo l’esempio della fa-
miglia reale e piantando in asso i poveri 
soldati. Qualche comandante aveva ad-
dirittura fatto causa comune con gli 
“elmetti a pentola” e le giubbe mime-
tizzate, sfoggiando atteggiamenti asso-
lutamente impopolari. Così, nel corso 
di quella giornata, la stazione si fece in-
solitamente affollata: lunghe colonne 
di soldati italiani prendevano posto sui 
vagoni merci, spinti dai soldati tedeschi 
che avevano magnifiche armi, fucili pe-
santi e lucidi, mitra modernissimi e 
grosse pistole. 

Un alpino abbracciava una ragazza 
mentre, contemporaneamente, con la 
mano libera, terminava di scolare il con-
tenuto di un vecchio fiasco semispaglia-
to: altri cantavano: pochi erano preoc-
cupati o piangevano, i più erano muti e 
stupefatti. «Fatti coraggio, bella — di-
ceva l’alpino — Ci portano a fare un 
viaggetto, vedi? Tra qualche settimana 
tutto sarà finito e ci rivedremo!». Men-
tre il soldato scoccava alla sua ragazza 
un bacio rumoroso, un giovanissimo ra-
gazzo biondo, poteva avere al massimo 
diciassette anni, gli diede uno spintone 
col grosso fucile, spingendolo giù dalla 
banchina verso il vagone: «Luss, taliano 
tratitore!». I “tratitori“ li spedivano a 
migliaia: quello stesso giorno passarono 
diversi convogli provenienti da Torino e 
diretti verso il Brennero; verso quei 
campi di internamento che quasi nessu-
no conosceva ancora, verso l’ignoto. 

Verso sera, la città cominciò a supera-
re il proprio disorientamento: si comin-
ciarono a fare piani, ad organizzarsi. Ne 
sentivo parlare vagamente dai grandi, 
anche dai rivenditori di giornali e dal si-
gnor Eugenio che, pian piano, da mesi, 
avevano maturato una coscienza antifa-
scista e antimilitarista; circa i contenuti 
di questi piani però, con me, non si 
sbottonavano: ero ancora troppo giova-

ne, non si fidavano. In stazione l’orga-
nizzazione prese a funzionare con ritmo 
crescente nel giro di poche ore. Al pas-
saggio lento o alle fermate dei convogli, 
gruppi di donne, accanto ai primi vago-
ni, distribuivano acqua, frutta e pane ai 
viaggiatori coatti. Più indietro, gli uo-
mini aprivano lestamente gli sportelli di 
alcuni vagoni e incitavano i giovani a 
scendere, scappare. 

Io pensavo all’alpino del fiasco. Chis-
sà se era ancora scanzonato come al mo-
mento della partenza o se, anche lui, 
era già stremato, lacero, assetato e affa-
mato, semisoffocato nel vagone piom-
bato e, soprattutto, perseguitato dalla 
paura, come tutti quei giovani? I nostri 
erano sempre stati bravi soldati, aveva-
no affrontato tante volte le pallottole e 
le bombe, in quel momento, però, era-
no cambiate tante cose: nel caos, nel di-
sorientamento, senza alcuna guida, la 
paura diventava naturale, come, all’op-
posto, diventava naturale il coraggio di 
quei civili che fino al giorno prima ave-
vano amato la vita pacifica. 

Mi trovai, ad un certo punto, in un 
gruppo eterogeneo di persone: giorna-
lai, ferrovieri, cittadini qualsiasi, accan-
to ad un treno in sosta. Lungo i vagoni 
di testa le donne si affacendavano con 
acqua e frutta; le sentinelle vigilavano, 
ma erano poche: tenevano a bada sol-
tanto una ventina di vagoni, concen-
trando soprattutto la loro attenzione 
sulle donne vocianti. 

Scegliemmo il vagone meno sorve-
gliato, il vagone che si sarebbe potuto 
aprire per farvi entrare un poco di liber-
tà. Era piombato, ma fu facile strappare 
il fil di ferro e tirare lo scorrevole con sei, 
otto mani. Fui investito da un’ondata 
di aria calda e satura di umanità dolo-
rante. Occorreva far presto! «Dateci da 
bere...» disse uno. «Saltate giù, saltate 
giù» gridammo. 

Duo o tre saltarono e corsero verso il 
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deposito della piccola velocità. Un al-
tro, in piedi proprio davanti a me, esita-
va perché qualche decina di metri più in 
là, un mitragliatore stava sgranando 
una delle sue raffiche. Avevo sentito 
ben pochi colpi d’arma da fuoco, pri-
ma. Gli spari che conoscevo erano quelli 
delle pistole dei cow-boys al cinema, ma 
questi colpi erano molto diversi, sem-
bravano martellate su una tavola pesan-
te. 

«Salta!», gridai al giovane indeciso 
che guardò ancora una volta a destra e 
sinistra: i tedeschi erano affacendati in 
direzione di un altro vagone, dove sem-
brava esserci più movimento; poi il tre-
no cominciò a muoversi: il soldato but-
to giù il suo fagottello e saltò, cadendo 
bocconi sulla banchina. Quattro mani 
lo rialzarono e lo condussero oltre il bi-
nario di fianco; raccolsi il fagottello e at-
traversai anch’io il binario, mentre altri 
colpi di mitra mi sibilavano nelle orec-
chie. 

Il soldato era disteso sulla terra anne-
rita di carbone, pareva in preda ad un 
attacco di epilessia, tanto si dibatteva e 
rantolava. Qualcuno suggerì di fargli la 
respirazione artificiale e anch’io gli af-
ferrai un braccio e presi ad agitarlo in su 
e in giù. Guardai il fùggiasco. Aveva 
una maglia grigioverde strappata qua e 
là e un paio di pantaloni da tuta di lavo-
ro; dagli scarponi militari spuntavano 
lembi di pezze da piede. «Chissà quel-
1] alpi no», pensai ancora. «Stà calmo, stà 
calmo, adesso vanno via» ripetevamo al 
giovane che continuava a dibattersi ed a 
balbettare: «Aiuto! Sparano... Mam-
ma... Sparano...!». Lo guardai meglio. 
Su un fianco, da uno strappo dei panta-
loni, si intravedeva una ferita rotonda, 

coperta da una crosta nerastra e sangui-
nante, grossa come una lira. 

Mentre il mitra cantava ancora la sua 
brutta canzone, mi voltai verso il convo-
glio che continuava a sfilare lunghissi-
mo. I tedeschi avevano la faccia sporca 
di polvere e di sudore; anche i mitra, 
adesso, sembravano sporchi e arruggini-
ti, ma forse non era che una mia impres-
sione. Non ci badai molto perché ad 
ogni raffica era sempre più difficile trat-
tenere il fuggiasco. Quando il treno si 
allontanò e le raffiche e i sibili delle pal-
lottole cessarono, il silenzio in cui piom-
bò la stazione era ancora rotto dal rumo-
re, strano e impressionante, dei denti 
del ferito che battevano violentemente. 

Due uomini e una donna sollevarono 
il ferito e lo sostennero mentre uscivano 
dalla stazione attraverso il cancello della 
piccola velocità. Non lo rividi più, né 
seppi dove era finito con tanti suoi com-
pagni. 

Si seppe ben presto, però, che sulle 
vicine montagne si erano raggruppati 
centinaia e centinaia di soldati sfuggiti 
alle giubbe mimetizzate e alla paura, 
giovani che non volevano marcire nei 
campi di concentramento, che volevano 
resistere ai tedeschi e farla finita con la 
guerra: cominciava la lotta di liberazio-
ne. 

Mario Suman 

Episodi della Resistenza all’Ospedale di Vercelli 

Si è parlato molto poco, in verità, 
dell’importantissimo ruolo svolto dal-
le infermiere durante la Resistenza. 
Quando un ferito veniva medicato, su 
in montagna, fra i partigiani, non si 
pensava che un pezzo di garza, il disin-
fettante, una siringa erano costati alle 
infermiere che li avevano procurati 
grossi rischi e tanto sacrificio. 

Certamente allora, giustamente, non 
ci si soffermava sulle persone singole, 
sui nomi, tutti si concorreva alla causa 
comune, tuttavia, poiché prima di rag-
giungere in montagna le formazioni 

partigiane operai in collaborazione con 
loro e fui testimone della loro opera, 
vorrei ricordare, attraverso la mia espe-
rienza, quelle donne coraggiose, pre-
ziosissime. 

Dopo 1’8 settembre 1943, i nazisti 
erano subentrati ai soldati italiani nella 
custodia dei prigionieri alleati (nel Ver-
cellese si trattava, per lo più, di america-
ni e australiani), cui non furono rispar-
miate violenze, anche atroci. 

Fra i compiti degli antifascisti, in cit-
tà e nei paesi, vi era anche quello di pre-
parare e consentire la fuga dei militari 

stranieri. Non era compito facile, data 
la rigorosa sorveglianza cui erano sotto-
posti nei campi di lavoro, tuttavia, azio-
ni del genere riuscivano anche abba-
stanza spesso. 

Gli “evasi” venivano provvisoria-
mente rifugiati presso l’Ospedale Mag-
giore di Vercelli, dove le infermiere ave-
vano dato vita ad una eccellente orga-
nizzazione clandestina a questo scopo. 
Quando l’ospedale diventava un rifu-
gio poco sicuro, si provvedeva al trasfe-
rimento dei prigionieri presso le forma-
zioni partigiane che si andavano costi-

Militari sbandati catturati dai tedeschi, rinchiusi in un carro bestiame destinato ad un lager in Polonia 
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tuendo. 
Io ero fra quelle impegnate, appun-

to, in tali trasferimenti; più esattamen-
te, dovevo farli uscire dall’ospedale in 
abiti borghesi, come se si trattasse di cit-
tadini vercellesi e, attraversando la cit-
tà, condurli nel bosco del “Vola”, sulle 
rive della Sesia, dove si aggregavano a 
militari italiani fuggiaschi, dirigendosi 
quindi verso le montagne. 

Una mattina, mi recai come di con-
sueto all’accettazione dell’ospedale, do-
ve Maria Fracassi Pastore, che era l’in-
fermiera addetta allo smistamento dei 
militari per e dall’ospedale, mi disse ciò 
che avrei dovuto fare. Incontrai, quin-
di, altre due infermiere, Zaira e Irene 
Cafasso, le quali, preoccupate, mi in-
formarono che i tedeschi avrebbero ef-
fettuato una perquisizione il giorno 
successivo: era urgente trasferire due 
militari australiani nascosti in ospedale. 

In realtà, gli australiani rifugiati nel-
l’ospedale erano tre, ma George Cald-
wel, un ragazzo di vent’anni affetto da 
reumatismo al cuore e molto grave, era 
praticamente intrasportabile. Da quin-
dici giorni attendevamo un migliora-
mento che ci consentisse di portarlo via, 
ma le sue condizioni continuavano a 
peggiorare. Anche i tedeschi sapevano 
che era impossibile muoverlo: perciò 
non era nemmeno sorvegliato. Andavo 
a trovarlo spesso, vestita da infermiera, 
feci la stessa cosa anche quel giorno e fu 
straziante sentire le sue preghiere affin-

ché lo portassi via; lo calmai con una bu-
gia pietosa. Pochi giorni dopo morì. 

Quando raggiunsi gli altri due au-
straliani, in una minuscola stanzetta, 
mi sentii svenire: erano in abiti borghe-
si, certo, ma i vestiti che le infermiere 
erano riuscite a reperire erano assoluta-
mente inadatti, specialmente per uno 
di loro. Era alto un metro e novanta cir-
ca e i pantaloni e la camicia gli andava-
no ridicolmente corti e stretti; impossi-
bile non notare che era straniero! L’idea 
di portarli fuori, per le vie della città, mi 
paralizzava, ma non c’era scelta, li 
avrebbero presi certamente se non aves-
si tentato. 

La condizione essenziale, come al so-
lito, era che mi seguissero sempre, che 
non parlassero mai e che non facessero 
alcun gesto che potesse tradire la loro 
identità. 

Uscimmo dall’ospedale e non facem-
mo brutti incontri fino ai giardini in 
piazza del Duomo dove vedemmo 
avanzare, sulla sinistra, tre soldati tede-
schi. I due australiani si bloccarono di 
colpo, fortunatamente ebbi la prontez-
za di spirito di prenderli sottobraccio 
fingendo di scherzare come se niente 
fosse: i tre soldati non notarono lo stra-
no abbigliamento di uno dei miei com-
pagni e potemmo oltrepassare il passag-
gio a livello del rione Isola, l’incubo era 
finito. Accompagnai i due nel bosco del 

”Vola” e tornai subito all’ospedale do-
ve mi aspettava Teresa Roncarolo (Gi-

na), per un altro compito. 
Verso le 12,30 avrei, infatti, dovuto 

recarmi nella stanzetta in cui era ricove-
rato un militare italiano fuggito da una 
tradotta mentre il convoglio transitava 
sulla Sesia. Attraverso un finestrino rot-
to era saltato sul ponte e si era buttato 
nel fiume; purtroppo i tedeschi lo ave-
vano visto e gli avevano sparato, feren-
dolo alle ginocchia: trasportato all’o-
spedale era stato operato, le conseguen-
ze degli spari, però, lo avevano costretto 
all’immobilità. 

Lo sorvegliava un militare austriaco 
che alle 12,30 andava a mangiare in 
un’altra stanza con i suoi commilitoni. 
La guardia, che aveva circa 45 anni, si 
era confidata con Gina dicendole che 
quel ragazzo gli ricordava suo figlio, an-
che lui militare e Gina aveva organizza-
to tutto, io non dovevo sapere niente di 
più di quello che avrei dovuto fare. 

Gina stessa mi aiutò a calare il ferito 
attraverso la finestra fino al piano rialza-
to, quindi, da sola, lo trasportai, attra-
verso il cortile, fino alla camera mortua-
ria dove sapevo di trovare un carretto 
della biancheria: sarebbe servito a na-
scondere il ferito per portarlo fuori dal-
l’ospedale. 

Lì finiva il mio compito: il militare 
sarebbe stato condotto a casa di qualcu-
no che l’avrebbe curato con il prezioso 
aiuto dei medici che collaboravano con 
la Resistenza. 

Bianca Grasso 

Partigiano ferito ricoverato all’ospedale di Vercelli. 
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Notiziario dell’Istituto 

Ricerca e mostra di archeologia industriale e rurale 

Il piano di lavoro dell’Istituto preve-
de un progetto di ricerca, a livello pro-
vinciale, sull’archeologia industriale, 
rurale e sui villaggi operai. Il progetto è 
andato costituendosi intorno ad alcuni 
temi centrali nella storia del movimento 
operaio e contadino e dell’intera storia 
della provincia, il cui progressivo appro-
fondimento ha palesato l’esigenza di 
uno studio organico degli aspetti am-
bientali e urbanistici in cui le realtà sto-
riche si determinarono. 

Certamente, gli scopi della ricerca, 
come del resto i livelli di indagine che la 
stessa investe, sono molteplici: dall’ac-
quisizione di materiali fotografici e do-
cumentari allo studio approfondito del 
patrimonio urbanistico ed edilizio an-
cora esistente, sia dal punto di vista ar-
chitettonico che dal punto di vista stori-
co, al reperimento degli “strumenti” 
legati alla realtà lavorativa di operai e 
contadini. È nostra intenzione organiz-
zare le informazioni e il materiale ac-
quisito in una mostra, itinerante nei 
maggiori centri della provincia, corre-
data da catalogo. 

I vari livelli in cui il lavoro sarà artico-
lato evidenziano, fin dalla loro enuncia-
zione, la complessità del piano teorico: 
architettonico-urbanistico, storico, an-
tropologico, socio-economico, geogra-
fico, ecc. Ciò che rende omogenee disci-
pline così diverse si identifica con il pre-
supposto da cui la ricerca e la mostra 
traggono origine e che fa capo ad un 
concetto “dinamico” di archeologia in-
dustriale e rurale. 

È innegabile che il termine archeolo-
gia rimandi, quasi automaticamente, 
all’idea del remoto, del nascosto, in un 
certo senso anche del perduto; più di 
tutto, però, il termine archeologia fini-
sce per rimandare a realtà che, il più 
delle volte, è possibile cogliere solo par-
zialmente e che, nella maggioranza dei 
casi, consentono, dal punto di vista del-
la ricostruzione storica, una sola dire-
zione di sviluppo: dal reperto al sogget-
to umano, quasi sempre attraverso una 
serie di ipotesi che, talvolta, data la scar-
sità di elementi a disposizione, non è 
possibile verificare. Tutto questo cam-
bia profondamente nel momento in cui 
ci si trova di fronte a quella che potrem-

mo definire “archeologia del compor-
tamento”, in cui non solo la demarca-
zione fra passato e presente è molto me-
no forte, ma in cui gli elementi di conti-
nuità sono tutt’altro che irrilevanti. 

L’obiettivo di recuperare, di evitare 
la dispersione e la scomparsa di quelle 
che sono le testimonianze materiali di 
un’epoca, preludio di quella attuale, 
resta un punto fermo; la ricostruzione 
storica, però, acquista caratteri specifici 
in quanto il reperto (strumento o co-
struzione) è, in questo caso, tutt’uno 
col soggetto umano: il loro continuo, 
reciproco, fondamentale rapporto, an-
che se mediato, è ciò che ne determina il 
senso ed è, fra l’altro, contrariamente a 
quanto avviene per l’archeologia classi-
ca, un rapporto in cui i termini, qualora 
non siano già noti, possono essere rico-
struiti (un ulteriore obiettivo, quindi, 
all’interno delle finalità generali del la-
voro). I vari ambiti di indagine trovano 
quindi la loro organicità nel presuppo-
sto che la conoscenza, il recupero e la 

salvaguardia di patrimoni edilizi e tec-
nici propri di epoche storiche relativa-
mente recenti si giustifica con la loro si-
gnificatività in riferimento alla realtà 
economica, politica, sociale, culturale 
della provincia. 

Per ciò che riguarda le aree biellese e 
valsesiana, la prospettiva di studio è pret-
tamente, anche se non esclusivamente, 
orientata all’analisi del fenomeno del-
l’industrializzazione tessile, che ha ri-
vestito un’importanza non solo locale, 
ma nazionale. Non è difficile trovare 
esempi della stretta interdipendenza 
cui si è accennato e che lega indissolu-
bilmente la macchina, la struttura e la 
localizzazione delle fabbriche, la distri-
buzione e i caratteri dei villaggi operai 
non soltanto all’organizzazione, ai tem-
pi e ai modi dell’agire collettivo e indi-
viduale delle comunità operaie, ma al 
modo stesso di percepire la propria real-
tà individuale e la realtà sociale circo-
stante. 

La cultura operaia, intendendo in 

Biella. Una delle prime grandi fabbriche della seconda metà dell’Ottocento. 
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questo caso per cultura l’insieme dei 
modi, materiali e non, di affrontare la 
realtà esistente e il suo mutamento, in 
altri termini dei modi del pensiero e 
dell’azione propri di gruppi specifici in 
contesti altrettanto specifici, è soggetta 
a molti luoghi comuni. Non vi è dubbio 
che la conoscenza delle culture operaie 
biellese e valsesiana abbia pesantemen-
te sofferto dell’estensione di modelli 
analitico-interpretativi validi altrove, 
ma inapplicabili alle zone in questione. 
La figura dell’operaio, proprietario di 
un piccolo appezzamento di terreno o 
della casa in cui vive, tipica del Biellese, 
specialmente in determinate fasi della 
industrializzazione, è, ad esempio, dif-
ficilmente assimilabile ad altre tipolo-
gie operaie, in Italia e all’estero. 

L’esigenza di ancorarsi alle testimo-
nianze materiali dell’epoca tende inol-
tre a diminuire il rischio dell’appiatti-
mento temporale che, togliendo pre-
gnanza alle varie fasi di un processo lun-
go e complesso come quello dell’indu-
strializzazione, impoverisce temi d’a-
nalisi fondamentali come il rapporto fra 
operaio e imprenditore, modi e forme 
dell’imprenditorialità, formazione del-
la professionalità operaia (figura del-
l’operaio di “mestiere”), imutamenti, 
ora difficili ora violenti, nella struttura 
della manodopera. A questo proposito 
va ricordato come l’introduzione del te-
laio meccanico, che poteva agevolmen-
te essere affidato a donne, abbia deter-
minato sul versante della manodopera 
tessile la progressiva “femminilizzazio-
ne“, sul versante imprenditoriale un 
notevole abbassamento del costo del la-
voro (le donne venivano retribuite con 
salario dimezzato rispetto a quello ma-
schile) e sul versante socio-politico pro-
vocò l’espulsione dalle fabbriche di tes-
sitori adulti più organizzati e combatti-
vi. 

La crescita dei macchinari e delle fab-
briche, inoltre, portò gli imprenditori 
alla necessità di “stabilizzare” i lavora-
tori, di assicurarsi cioè manodopera fissa 
e sicura. In questo senso i villaggi operai 
e i ”convitti” sono estremamente signi-
ficativi e non solo perché, ad esempio, 
quello di Miagliano fu praticamente il 
primo a sorgere in Italia, ma perché 
consentono di individuare a seconda del 
periodo e del luogo in cui sorsero, della 
consistenza che raggiunsero, dei carat-
teri urbanistici e architettonici, elemen-
ti importantissimi per la conoscenza 
storica. 

I villaggi operai sorsero nel momento 
in cui vi fu manodopera disponibile o 
costretta a lasciare il proprio paese d’ori-
gine per trasferirsi nelle abitazioni ope-
raie e questo fatto collega la nascita dei 

villaggi operai di Tollegno, Vigliano, 
Borgosesia al fenomeno dell’immigra-
zione, alla maggiore o minore esigenza 
di manodopera qualificata per il fun-
zionamento dei macchinari e alle pro-
fonde modificazioni quantitative di di-
sponibilità della forza lavoro. 

In ultimo, va sottolineato come i vil-
laggi operai abbiano rappresentato un 
preciso fenomeno di formazione di fi-
gure sociali nuove rispetto al passato, sia 
dal punto di vista operaio, sia dal punto 
di vista imprenditoriale. 

Non meno importanti sono il recupe-
ro e la conoscenza del vecchio mondo 
rurale, di quel mondo, cioè, su cui si è 
formata la dimensione culturale della 
vita nella pianura padana. 

Anche in questo caso, le strutture 
delle cascine, i caratteri e le modifica-
zioni dei mezzi agricoli sono ausilio pre-
zioso nella ricostruzione dei modi della 
socialità, della vita familiare, della con-
cezione del mondo e della vita propri 
della realtà contadina. 

Un’analisi delle strutture abitative 
della pianura, ed esempio, offre l’op-
portunità di fare alcune considerazioni 
sulla realtà sociale: le dimore a corte, in-
fatti, a nucleo o sparse, tipiche della 
grande azienda capitalistica, sono dif-
fuse nel Vercellese, più esattamente si 

estendono dal Vercellese al Mantovano, 
pur non essendo l’unico tipo di insedia-
mento. In tali dimore, in cui i rustici 
erano separati dalle abitazioni vere e 
proprie, risiedevano più famiglie ap-
partenenti a classi sociali diverse, men-
tre nell’alta pianura piemontese, ad 
esempio, troviamo corti pluriaziendali 
a nucleo ove le famiglie residenti appar-
tenevano ad una sola classe sociale. 

Tale studio diventa ancora più im-
portante di fronte al progressivo e rapi-
do deterioramento del patrimonio an-
cora esistente e nel contesto della mas-
siccia urbanizzazione che ha profonda-
mente alterato l’equilibrio, non solo 
economico, fra città e campagna. 

Un ulteriore motivazione è di caratte-
re esclusivamente culturale e si legitti-
ma nel recupero di quei valori, propri 
del mondo contadino, troppo spesso 
negati o banalizzati, ma altrettanto 
troppo spesso poco conosciuti e che so-
no tuttavia fondamentali per la com-
prensione della stessa cultura attuale. 
Lo scopo non è, come in alcuni casi av-
viene, di mitizzare aspetti del mondo 
rurale, il più delle volte ridotti a note 
folkloristiche o, anche in questo caso, a 
luoghi comuni, ma è quello di ricercar-
ne la dimensione storica. 

Gladys Motta 
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Manifestazioni partigiane 

Nell’ambito delle iniziative per il 
quarantennale della Resistenza, Vivero-
ne ha ospitato, dal 17 al 22 maggio, una 
serie di manifestazioni imperniate sul 
tema “Pace, disarmo e amicizia tra i po-
poli”, organizzato dalle Anpi di Ver-
celli, di Biella e di Ivrea, dalla Fiap di 
Ivrea, dall’Anppia di Vercelli, dal co-
mune e dalla Pro Loco di Viverone. 
All’iniziativa hanno aderito la Provin-
cia di Vercelli e i Comuni di Vercelli, 
Ivrea, Alice Castello, Bollengo, Borgo 
D’Ale, Cavaglià, Cigliano, Dorzano, 
Palazzo Canavese, Piverone, Roppolo, 
Salussola, Santhià, Tronzano e Zimo-
ne. 

Le manifestazioni hanno avuto inizio 
con alcune gare sportive e sono prose-
guite mercoledì 18 presso il castello di 
Roppolo, dove ha avuto luogo una con-
ferenza-dibattito sul tema “Maggio 
1945”: atto di resa incondizionata del 
75° Corpo d’armata tedesco”, con una 
relazione introduttiva del professor Giu-
seppe Bo, membro del Comitato scien-
tifico dell’Istituto per la storia della Re-
sistenza. 

Nel corso della relazione, il professor 
Bo ha dapprima illustrato la situazione 
esistente a livello europeo, sofferman-
dosi particolarmente sulla creazione 
delle due zone d’influenza, generatesi 
dopo i colloqui tra Churchill e Stalin nel 
1944, per passare poi ad una analisi dei 
non sempre facili rapporti fra forze al-
leate e movimento partigiano e della lo-
ro reciproca diffidenza. Bo ha quindi 
rievocato i difficili e tragici giorni che 
andarono dal 20 al 29 aprile 1945, a 
causa della presenza in Piemonte di no-
tevoli e agguerrite forze tedesche, prin-
cipalmente della 34a divisione corazza-
ta, dislocata nel Cuneese, e della 5a di-
visione di Alpenjaeger, stanziatasi sui 
contrafforti collinari intorno a Vivero-
ne, creando un oggettivo pericolo per 
Vercelli, quando ormai Biella e Santhià 
erano state liberate. Ampio spazio ha 
avuto inoltre la rievocazione dell’ecci-
dio di Santhià, compiuto appunto da 
truppe tedesche. 

Alla relazione introduttiva sono se-
guiti numerosi interventi, che hanno 
ulteriormente ampliato la conoscenza 
del tema trattato: Primo Corbelletti 
(Timo) ha rievocato lo svolgimento del-

le trattative per la resa; l’ingegnere Bo-
rello, rappresentante del Cln di Ivrea, 
ha basato il proprio intervento sul rifiu-
to dei tedeschi ad arrendersi ai soli par-
tigiani, mentre Ezio Baraldo (Evaso) ha 
portato la propria testimonianza diretta 
sull’attacco al treno blindato tedesco a 
Santhià. 

E quindi intervenuto Elvo Tempia 
(Gim), il quale, fra l’altro, ha fatto rile-
vare come l’eccidio di Salussola avrebbe 

potuto assumere proporzioni ben più 
tragiche senza il tempestivo intervento 
militare di Piero Germano (Gandhi) e 
di Ido Festa (Ulcavo). Teresio Pareglio e 
Francesco Ghisio hanno invece illustra-
to le fasi dei preparativi svoltisi a Vercel-
li per la difesa della città in caso di attac-
co da parte dei nazisti, mentre Anello 
Poma ha approfondito il contesto della 
condotta delle forze politiche in genera-
le, soffermandosi particolarmente sul 

Roppolo, 18 maggio 1983. Conferenza del prof. Giuseppe Bo. 

Viverone, 22 maggio 1983. Parla il sindaco, Eusebio Lucca. 

6 9 



Partito d’azione, forza viva della resi-
stenza, dissoltasi nel dopoguerra. Sulle 
difficoltà affrontate dalla popolazione 
di Viverone durante l’occupazione te-
desca, si è imperniato l’ultimo inter-
vento della giornata, del signor Tondel-
la, cui ha fatto seguito un’ampia e viva-
ce discussione fra il numeroso pubblico 
convenuto. 

Sabato 21, alle ore 17, alla presenza 
di autorità regionali, provinciali e loca-
li, è stata inaugurata una mostra di dise-
gni sulla prigionia nei lager nazisti, 
opera del pittore vercellese Renzo Ron-
catolo (Pimpi), artista conosciuto ed ap-
prezzato, presentato al pubblico dal no-
to giornalista e pittore Francesco Leale. 

La giornata di domenica 22 si è aperta 

con la celebrazione della Santa Messa 
presso la chiesa parrocchiale; successiva-
mente un corteo composto da delega-
zioni dei Comuni aderenti all’iniziativa 
e dalle rappresentanze delle associazio-
ni partigiane e combattentistiche, con 
le rispettive bandiere e gonfaloni, ha 
raggiunto il monumento ai Caduti dove 
il sindaco di Viverone, Eusebio Lucca, 
ha ricordato il sacrificio di coloro che of-
frirono la loro vita nel corso della lotta 
di liberazione. 

Nel pomeriggio, dopo il pranzo par-
tigiano e l’esibizione del “Coro Bajole-
se“ che ha eseguito canti della Resisten-
za, le manifestazioni si sono ufficial-
mente concluse con l’intervento del 
presidente provinciale dell’Associazio-

ne nazionale famiglie caduti martiri 
della libertà, Giuseppe Negro, del pre-
sidente dell’Anpi provinciale di Vercel-
li, Francesco Ghisio (al quale è spettato 
il gradito compito di leggere ai presenti 
il telegramma augurale per l’iniziativa, 
inviato dal capo dello Stato, Sandro 
Pettini) e di Arialdo Banfi, presidente 
della Federazione internazionale della 
Resistenza e membro del Comitato di 
presidenza dell’Anpi nazionale che, in 
qualità di oratore ufficiale, ha invitato a 
riflettere sul valore e sul significato della 
libertà, auspicando la collaborazione di 
tutto il mondo politico affinché il sacri-
ficio di ieri ispiri l’impegno quotidiano 
di ogni cittadino. 

Anpi di Vercelli 

Fobello: “Giornata della riconoscenza” 
Fobello, la suggestiva località della 

val Mastallone, che subì incendi e de-
portazioni da parte dei nazifascisti, vi-
vendo alcune fra le pagine più dramma-
tiche e significative della Resistenza val-
sesiana, ha ospitato la “Giornata della 
riconoscenza”, organizzata dal Comi-
tato zona Valsesia dell’Anpi, dal Co-
mune e dalla Pro Loco di Fobello. 

Patrocinata dalla Comunità Montana 
e dal Comprensorio di Borgosesia, l’ini-
ziativa si è imperniata intorno all’inau-
gurazione di una lapide ai caduti della 
Resistenza, assumendo il carattere di 
una grande manifestazione. 

Il nutrito programma previsto ha 
avuto inizio, fin dalla serata di sabato 9 
luglio, con un rinfresco nel salone del 
teatro della locale scuola, nel corso del 
quale il sindaco di Fobello, Vincenzo 
Colla, dopo aver porto a nome della cit-
tadinanza un cordiale saluto a tutti i 
convenuti, ha brevemente ricordato i 
sacrifici e le vicissitudini dei valligiani 
durante- la guerra di liberazione. Ha 
quindi preso la parola una partigiana 
che, dopo aver a sua volta rivolto parole 
di ringraziamento, ha presentato alcuni 
dirigenti dell’Istituto e ha brevemente 
introdotto le due proiezioni che sono 
immediatamente seguite: il film ”Gior-
ni di gloria” e il film della consegna 
della medaglia d’oro per la Resistenza 
alla città di Varallo per la Valsesia, di cui 
ricorre quest’anno il decennale. Subito 
dopo, il poeta Dante Strona ha recitato 
alcune poesie partigiane di sua compo-
sizione. 

La giornata di domenica si è aperta, 
nella suggestiva cornice di paesaggio, 
con una messa in suffragio ai caduti di 
tutte le guerre. Dopo la deposizione di 
una corona d’alloro al monumento ai 
caduti, veniva quindi scoperta la nuova 
lapide al suono del silenzio: momento 
solenne e di profonda commozione per 
i numerosissimi convenuti. Successiva-
mente, gli interventi di autorità ed 
esponenti politici si sono conclusi con 
l’intervento del generale Gianni Dave-
rio. 

Sempre nel corso della mattinata, so-
no stati consegnati alle famiglie di Fo-
bello gli attestati di riconoscenza parti-
giana, unitamente ad un disegno del 
pittore Angelo Bersani. L’intero svolgi-
mento del programma è stato inoltre ac-
compagnato da musiche partigiane e 
patriottiche, eseguite dalla banda del 
comune di Varallo. 

Nel pomeriggio, la manifestazione è 
proseguita con l’esibizione del Gruppo 
folkloristico di Borgosesia. 

Mariuccia Prando Losio 

Fobello, 10 luglio 1983. Parla il sindaco, rag. Vincenzo Colla. 
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IN BIBLIOTECA: RECENSIONI E SEGNALAZIONI 

ADOLFO P E P E 
Classe operaia e sindacato 
Storia e problemi (1890-1948) 
Roma, Bulzoni, 1982, pp. 449, 
L . 2 5 . 0 0 0 . 

Adolfo Pepe ha certamente il merito di 
essere stato tra i primissimi studiosi di sto-
ria della nuova generazione a dedicarsi si-
stematicamente alla ricerca sullo sviluppo 
del movimento sindacale in Italia. E lo ha 
fatto prendendo di petto la storia della 
Cgdl in età liberale, dunque affrontando 
un filone di studio sul quale non esisteva-
no, negli anni in cui Pepe ha avviato le sue 
ricerche, né modelli definiti di approccio 
storico né — tantomeno — ricostruzioni 
storiche parziali a cui potersi ricollegare. 
L’interesse per il movimento sindacale nel 
periodo della sua costituzione non è venu-
to meno neppure dopo che Pepe ha com-
pletato la sua storia della Cgdl, ma semmai 
si è spostato sul versante dell’analisi del 
rapporto tra la diffusione della conflittua-
lità operaia di base e la politica organizza-
tiva e rivendicativa delle federazioni sinda-
cali, come testimonia il libro sugli scioperi 
del 1913. 

La pubblicazione in volume, ora, degli 
altri scritti sui temi della storia sindacale 
che Pepe è andato elaborando in oltre un 
decennio di attività di ricerca confermano 
questa continuità di attenzione per un pe-
riodo cruciale, quello della formazione di 
un primo, strutturato sistema di relazioni 
industriali: non è certo un caso, infatti, che 
il saggio più impegnativo della raccolta sia 
rivolto alla conflittualità in età giolittiana. 
E non è casuale nemmeno che ad esso sia 
affidato il compito di esplicitare il criterio 
metodologico che l’autore enuncia nelle 
pagine introduttive premesse alla raccolta, 
in cui afferma di ravvisare nella tensione 
che si produce tra la conflittualità di base 
espressa dall’azione operaia e le politiche 
di stabilizzazione istituzionale un nodo ri-
corrente e centrale nell’evoluzione storica 
delle società industriali, un nodo che è 
all’origine anche della trasformazione dei 
sistemi di potere. 

Prima di avanzare qualche osservazione 
su questa chiave di lettura, proposta come 
un filo conduttore per l’interpretazione 
dell’azione sindacale nella sua storia paral-
lela a quella del processo di industrializza-
zione, merita forse soffermarsi su un ordi-
ne di considerazioni che il volume indub-
biamente sollecita. Il fatto stesso che in es-
so si trovino accostati saggi ed ampie re-
censioni scritte in epoche differenti, in fasi 
in cui più o meno avanzata era la ricerca 
stessa condotta dall’autore, richiama l’at-
tenzione sui problemi e le difficoltà di chi 

ha praticato la storia del movimento sinda-
cale in Italia negli ultimi dieci-quindici an-
ni. Cominciamo pure dalla constatazione 
— ovvia, ma necessaria — circa la natura 
di “storia minore” attribuita alla storia del 
sindacato: la storiografia dell’età contem-
poranea ha sempre avuto una caratterizza-
zione eminentemente politica, tesa a porre 
in rilievo l’evoluzione delle forme di dire-
zione politica e di elaborazione ideologica, 
e non c’è da stupirsi perciò che i problemi 
della rappresentanza degli interessi — im-
mediati e materiali, non di lungo periodo 
— fossero relegati in uno spazio margina-
le, quando non venivano trascurati del tut-
to. C’era poi l’equivoco determinato da 
una malintesa specificità italiana, che vo-
leva che il sindacato fosse in pratica nato 
dal partito operaio, e non viceversa, ciò 
che contribuiva ulteriormente a riportare il 
discorso ai soggetti politici, prima che ai 
soggetti sociali. 

Chi, come Pepe, ha cercato concreta-
mente di uscire da questi luoghi comuni 
storiografici si è dunque scontrato con una 
situazione in cui studiare il sindacato signi-
ficava quasi muoversi nel vuoto. Un vuoto 
reso più accentuato anche dai ritardi della 
storia economica, per non parlare della 
storia sociale, che non esisteva nemmeno 
come dizione o come esigenza di metodo. 
Non fosse stato per le meritorie aperture di 
Procacci e Merli nel campo della storia del-
la classe operaia, quella situazione di inde-
terminatezza sarebbe stata totale. Consi-
derazioni non dissimili valgono anche per 
la storia economica, che ha conosciuto un 
nuovo decollo a partire dalla fine degli an-
ni sessanta rompendo definitivamente il 
predominio assoluto della storia politica, 
come è posto ben in evidenza dalle recen-
sioni di Pepe ai lavori di Bonelli, di Castro-
novo, di Confalonieri che appaiono in 
questo volume. In un certo senso, la storia 
del movimento sindacale aveva bisogno 
per potersi sviluppare, dei “prerequisiti“ 
rappresentati, da un lato, da una storio-
grafia dell’accumulazione e, dall’altro, da 
un’analisi della struttura di classe, perché 
si potesse liberare dalla pesante tutela della 
storiografia politica e dei partiti. 

Oggi, questa necessaria emancipazione 
appare conseguita e consolidata. Ma c’è da 
chiedersi se queste innovazioni metodolo-
giche siano di per se stesse sufficienti a ga-
rantire la possibilità di crescita scientifica 
di un ramo della ricerca storica che conta 
ormai non pochi aderenti e praticanti. In 
altri termini, basta situare l’evoluzione 
della struttura sindacale sullo sfondo dei 
processi di trasformazione industriale e 
delle modificazioni della compagine della 
società per disporre di strumenti interpre-
tativi soddisfacenti? È a questa domanda, 

credo, che si deve ancora dare risposta, in 
specie quando si sia enfatizzata la svolta 
negli studi sul movimento sindacale deter-
minata dallo spostamento del centro 
dell’analisi dalla leadership e dalla gestio-
ne istituzionale delle organizzazioni agli 
elementi che concorrono a formare e a 
orientare l’iniziativa operaia di basc. A 
leggere gli scritti di Pepe si direbbe che 
questo progressivo ampliamento del cam-
po di ricerca basti a rendere conto e a giu-
stificare la specificità di un’analisi propria-
mente storica dell’azione sindacale. Se così 
non fosse, non si comprenderebbe la riven-
dicazione dell’autore, esposta nelle pagine 
introduttive del volume, di una ricostru-
zione della storia sindacale tra il ’69 ed il 
’79 condotta attraverso l’uso di categorie 

specificamente storiografiche. 

Ecco, l’interrogativo che si pone al re-
censore — al quale tocca di confrontarsi 
con un segmento assai rappresentativo del-
la più recente ricerca storica sul movimen-
to operaio italiano come quello costituito 
dal lavoro di Pepe — è se esista davvero, 
nella concretezza dei metodi di studio, 
questa rivendicata particolarità dell’inda-
gine storica sul sindacato. Pare a chi scri-
ve, invece, che sia assai arduo intrecciare 
segni reali di tale peculiarità negli studi che 
hanno per oggetto il sindacato negli anni a 
noi più vicini. Se conducessimo un pur 
sommario bilancio storiografico delle ri-
cerche sul sindacato italiano di questo do-
poguerra, dovremmo probabilmente ar-
renderci molto presto all’evidenza del fat-
to che le cose migliori finora apparse non 
sono dovute alla penna di storici, bensì di 
sociologi, studiosi di diritto del lavoro 
(una disciplina che ha conosciuto un radi-
cale vivacissimo rinnovamento), economi-
sti. Per averne una prima, parziale ma si-
gnificativa conferma, basterebbe scorrere 
i nomi degli autori dei saggi raccolti nel no-
tissimo volume degli “Annali Feltrinelli” 
curato alcuni anni fa da Accornero e dedi-
cato ai Problemi del movimento sindacale 
in Italia 1943-73. Ma un’ulteriore più im-
portante conferma potrebbe essere offerta 
da una verifica nel vivo del lavoro “stori-
co” sul sindacato nell’Italia repubblicana, 
che mostrerebbe come ormai tutti coloro 
che si impegnano in questo campo — ap-
partengano o no alla disciplina storica — 
sono notevolmente portati a utilizzare ipo-
tesi, strumenti di analisi e categorie concet-
tuali presi a prestito dalle scienze sociali. 

Da questo punto di vista, anzi, si potreb-
be aggiungere che la frequentazione delle 
scienze sociali da parte degli storici del mo-
vimento sindacale è ancora troppo timida, 
sovente limitata a periodi e tematiche cir-
coscritti. Si potrà notare come negli stessi 
scritti di Pepe il rinvio a opere di non stori-
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ci appaia strettamente contenuto, anche là 
dove — proprio in considerazione degli 
stessi criteri interpretativi che ci vengono 
presentati — non guasterebbe il riferimen-
to a prospettive critiche maturate in settori 
diversi dalla ricerca storica. Quest’osser-
vazione può valere per il saggio che chiude 
la raccolta, e che tenta un approccio com-
parativo alla storia sindacale europea del 
Novecento (con un taglio a volte un po’ 
troppo frettoloso), ma anche — mi sembra 
— per lo stesso studio sulla conflittualità 
operaia d’inizio secolo. 

In questo senso, l’analisi del funziona-
mento della rappresentanza sindacale, at-
traverso i suoi necessari sistemi di delega e 
dei suoi modelli negoziali, è ancora da af-
frontare, soprattutto con un’ottica com-
parativa che colga le analogie e le unifor-
mità presenti nell’azione sindacale prece-
dentemente al primo conflitto mondiale. 
Può darsi che un principio interpretativo 
del tipo di quello a cui ci invita Pepe — la 
dicotomia sempre riproducentesi di con-
flittualità di base e politiche di stabilizza-
zione e controllo sindacale — abbia delle 
maglie troppo larghe per servire alla com-
prensione di una fenomenologia sindacale 
complessa qual è quella che si esprime in si-
stemi di relazioni industriali maturi. Inten-
diamoci: il criterio sostenuto da Pepe ha 
comunque un pregio (recuperando a suo 
modo un’istanza che è in primo luogo pro-
pria della ricerca storica), ed è quello di at-
tirare l’attenzione degli studiosi delle rela-
zioni industriali sulle costanti di lungo pe-
riodo presenti nello sviluppo dei movimen-
ti sindacali. Esaminate nello scenario non 
precisamente lineare dei processi di indu-
strializzazione, è possibile che le vicende 
sindacali rivelino motivi di fondo, tenden-
ze e linee di sviluppo tali da non poter esse-
re comprese entro logiche di breve perio-
do. Anche la comprensione del rapporto 
sindacato-Stato — per una ricerca storica 
che voglia mettere al primo posto l’analisi 
dei sistemi di potere, seguendo l’invito di 
Pepe — avrebbe tutto da guadagnare 
dall’adozione di criteri di ricerca di lungo 
periodo, che potrebbero mettere in luce 
momenti di continuità e scansioni diversa-
mente periodizzati rispetto agli stereotipi 
in circolazione. 

Se questi sono quindi gli obiettivi e le 
prospettive che la “storiografia” — senza 
distinzioni di disciplina — del movimento 
sindacale pone adesso davanti a sé, è per-
ché si sono fatti — come documenta accu-
ratamente il libro di Pepe — grandi passi 
avanti rispetto ai primi, coraggiosi archeti-
pi di studi sindacali. La possibilità che si 
vada innanzi lungo questa strada dipende 
però, oltre che dagli studiosi interessati, 
dalla disponibilità delle organizzazioni 
sindacali, in una fase in cui è tornata — 
prepotentemente e anche con qualche am-
biguità — la questione della loro identità 
storica, a tenere seriamente aperta la di-
scussione sulla loro esperienza e a curare, 
in misura crescente, gli strumenti conosci-
tivi relativi al loro passato. 

Giuseppe Berta 
(da:“Quaderni. Rassegna sindacale”) 

Esistere come donna 
C a t a l o g o del la m o s t r a . 
M i l a n o , M a z z o t t a , 1983, pp . 300 , 
L . 3 0 . 0 0 0 . 

La città di Milano ha ospitato, dal 28 
aprile al 21 agosto, un’interessante mo-
stra storica imperniata sulla figura fem-
minile negli ultimi tre secoli, in Italia e 
nell’Europa occidentale, “Esistere come 
donna”, di cui segnaliamo il ricco catalo-
go. Coordinatrice della mostra è stata ra-
chele Farina, affiancata da un vasto e 
qualificato comitato scientifico, compo-
sto quasi esclusivamente da donne, per lo 
più storiche e studiose del movimento 
femminile. 

Il tema proposto dalla mostra, che tro-
va organico sviluppo nel catalogo, è quel-
lo della difficile lotta per la conquista del-
la parità fra i sessi, sviluppato attraverso 
due percorsi distinti anche se strettamente 
connessi: la rappresentazione tramite le 
immagini delle condizioni di vita delle 
donne e la documentazione dei loro per-
corsi storici, della presa di coscienza del-
l’oppressione. 

Nell’introduzione del catalogo, Rache-
le Farina traccia il quadro generale in cui 
si è collocata l’iniziativa e offre una preci-
sa chiave di lettura e di interpretazione dei 
contenuti, con l’esatta coscienza dei gros-
si problemi che l’affrontare un tema così 
vasto necessariamente comporta. “Certa-
mente — afferma Rachele Farina — la 
storia delle donne, nel bene e nel male, nel 
positivo e nel negativo, è ben più ricca e 
complessa di quanto possiamo avere qui 
rapidamente detto. Interi settori non sono 
stati analizzati [ . . .] abbiamo privilegiato 
movimenti e figure di donne che, uscendo 
dai tanto celebrati ruoli di madri, spose, 
sorelle, non solo abbiano partecipato agli 
’avvenimenti ma abbiano anche riflettuto 
e guardato a che punto era ’la nostra con-
dizione così com’ella è vera’. E questo 
senza nulla disconoscere a quanto le altre 
donne fecero e che fu sempre confiscato a 
gloria di mariti, figli, fratelli. Ricostruire 
con precisione l’apporto che le donne die-
dero al progresso dell’uguaglianza nella 
vita sociale non è stato possibile se non 
con una serie di scelte che possono essere 
scambiate per approssimazione, e con dei 
limiti, soprattutto geografici, che non ci 
nascondiamo. Questo non solo perché la 
grande revisione culturale è un compito 
appena cominciato [. . .] ma anche perché 
pensiamo che alcuni argomenti dovranno 
avere trattazioni particolari, tanto sono 
complessi e specifici [ . . . ] .“ 

L’impressione è che questa affermazio-
ne non solo non nasconda un limite del la-
voro, ma lo valorizzi a priori perché, in 
questi casi, scegliere è sempre difficile, 
moralmente ancora prima che storica-
mente. Ed è anche un modo, forse l’uni-
co, perché il tema dell’emancipazione 
femminile non diventi un grosso blocco 
pieno di tante, troppe ombre. Si esiste e si 
è esistite come donne in molti modi, una 
condizione comune non deve verosimil-
mente diventare il paravento dietro il qua-

le preziose e significative diversità si per-
dono prima ancora di essere scoperte; 
l’ansia di dire tutto, di parlare di tutte 
(comprensibile e sacrosanta), finisce spes-
so per penalizzare le donne. 

In ogni caso il catalogo offre un quadro 
molto completo del percorso storico fem-
minile, arricchito da un’ampia documen-
tazione fotografica. Alle ventisei sezioni 
della mostra corrispondono altrettanti 
saggi che tratteggiano la figura femminile 
a partire dall’alto medioevo per giungere 
fino al femminismo moderno. Il Settecen-
to femminista in Italia, gli aspetti della 
condizione femminile in Inghilterra du-
rante la rivoluzione industriale, donne e 
Rivoluzione francese, la contadina italia-
na e la lavoratrice italiana dall’Unità alla 
Prima guerra mondiale, le donne cattoli-
che e la sfida del lavoro, mogli e madri 
per la Patria, la Resistenza sulle spalle, il 
femminismo dentro e fuori le istituzioni 
non sono che alcuni fra gli interessanti ar-
gomenti contenuti nella pubblicazione. 

Nonostante il prezzo piuttosto elevato 
che, peraltro, trova giustificazione nella 
vasta e interessante documentazione foto-
grafica riportata, si è ritenuto di segnalare 
il catalogo in quanto può rappresentare 
un utile e stimolante strumento di cono-
scenza e di approfondimento dei temi 
trattati (ampia e molto valida anche la bi-
bliografia) per operatori culturali, inse-
gnanti e studenti. 

g. m. 

BASIL DAVIDSON 
Scene della guerra antifascista 
M i l a n o , R izzo l i , 1981, pp . 379 , 
L . 1 6 . 0 0 0 

Basii Davidson, il grande storico delle 
civiltà africane e dei moderni stati emer-
genti del continente nero, è stato agente 
del SOE, il servizio segreto inglese, nell’ul-
tima guerra. Durante le sue missioni fu pa-
racadutato in Vojvodina, tra i partigiani 
jugoslavi, e poi in Liguria, dove operò as-
sieme agli uomini della Divisione garibal-
dina Chichero fino alla liberazione di Ge-
nova dai tedeschi. A tanti anni di distanza 
le esperienze del “partigiano inglese” co-
lonnello Davidson vengono riviste e va-
gliate dallo studioso Davidson, anche alla 
luce dell’esperienza acquisita studiando i 
movimenti di liberazione africani e i loro 
capi, molti dei quali da lui conosciuti per-
sonalmente. Attraverso i suoi ricordi, ri-
considerati con una obiettività tutta anglo-
sassone, rivivono i retroscena più segreti e 
inediti dei quartier-generali alleati ed e-
mergono le valutazioni sui diversi atteggia-
menti verso il movimento partigiano e la 
resistenza, che si andavano allora forman-
do nell’Europa occupata. Tra i militari e i 
politici sorse un profondo conflitto, di cui 
restano tracce ancor oggi, tra un atteggia-
mento cameratesco verso quelli che veni-
vano considerati dei “compagni d’arme” 
nella lotta contro lo stesso nemico, e la 
prudenza, a volte spinta fino ad un’ambi-
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gua incertezza, di chi vedeva anche il sor-
gere di un nuovo potere, con il quale si sa-
rebbe dovuto poi fare i conti. 

L’autore ripercorre tutto il tortuoso 
cammino attraverso il quale il governo in-
glese giunse al riconoscimento di Tito e del 
suo movimento e all’appoggio con riserva 
esteso al Comitato di Liberazione Nazio-
nale e alle formazioni partigiane. E Chur-
chill che impone agli Alleati quella “gigan-
tesca guerriglia contro il nazismo” che alla 
fine risulterà la carta vincente. Vengono 
però alla luce anche i dissidi tra il SOE in-
glese e il più disinvolto servizio segreto 
americano, l’OSS, sorti durante le opera-
zioni in Italia, mentre il movimento parti-
giano giungeva a impegnare consistenti di-
visioni tedesche e a liberare le città del 
Nord. In contrapposizione alle storie uffi-
ciali che, con il senno di poi, amano alli-
neare i fatti con un ordine e una razionalità 
sconosciute al loro insorgere, Davidson 
presenta gli eventi bellici, le direttive dei 
generali allineati e le mosse dei partigiani 
in quello stato di splendida confusione, nel 
loro clima drammatico di sacrificio quoti-
diano, senza sottacere le dolorose e sordi-
de, ma pur sempre umane, necessità della 
guerra, riuscendo così a restituirci tutto il 
sapore di un’epoca della nostra storia di 
ieri. 
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ISTITUTO PER LA STORIA DELLA RESISTENZA IN PROVINCIA DI VERCELLI 

“Cino Moscatelli” 

CARLO MUSSO 

in corso di stampa 

ANTONINO PIRRUCCIO 

borgosesia 1914 
sciopero alla 
manifattura lane diplomazia 

partigiana 
gli alleati, 
i rifugiati italiani 
e la delegazione 
del clnai 
in svizzera (1943-1945) 
Un quadro della vita e della presenza de-
gli italiani rifugiati in Svizzera dopo l'ar-
mistizio. L'importanza dei rapporti fra 
Confederazione elvetica e Resistenza 
italiana vista attraverso le organizzazio-
ni e le iniziative degli esiliati polit ici an-
ti fascisti, i contatti con gli agenti allea-
ti, l 'attività della Delegazione del CLNAI 
a Lugano. 
A cura del nostro Istituto e degli Istituti della Resi-
stenza di Novara e di Milano (Sesto San Giovanni). 
Franco Angeli editore, Milano. 

LUIGI MORANINO 

le donne socialiste 
nel biellese (1900-1918) 

mondo del lavoro 
e resistenza 

atti del convegno di studi 
biella, 26-27 settembre 1981 

a cura di Franca Bonaccio 

Le relazioni e gli interventi in cui si è ar-
t icolato l ' importante approfondimento 
della realtà dei lavoratori del “tr iangolo 
industriale”, e biellesi in particolare, nei 
drammatici mesi dell 'occupazione tede-
sca. La visione d'insieme e il ruolo spe-
cif ico di gruppi e categorie attraverso 
gli studi di qualif icati storici della Resi-
stenza e le testimonianze di alcuni pro-
tagonisti. 


